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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

M A S C I A L E, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta pomeridia-
na del 9 aprile.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E Hanno chiesto
congedo i senatori: Albani per giorni 4, Fe-
no alte a per giorni 40, Ferroni per giorni 5,
Gatto Simone per giorni 8, Parri per giorni
4, Ricci per giorni 4, Tolloy pel' giorni 5,
Treu per giorni 4 e Valori per giorni 5.

Non essendovi osservazioni, questi conge-
di sono concessi.

Annunzio di variazioni nella composIzIone
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, su
designazione del Gruppo del Partito sociali-
sta unitario, sono state apportate le seguenti
variazioni alla composizione delle Commis-
sioni permanenti:

la Commissione permanente: il senatore
Di Benedetto entra a farne parte;

jja Commissione permanente: il senato-
re Dindo cessa di farne parte.

Annunzio di variazioni nella composIzIone
della Commissione parlamentare d'inchie-
sta sul fenomeno della « mafia»

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha chia-

mato a far parte della Commissione parla-
mentare di inchiesta sul fenomeno della
« mafia}} in Sicilia i deputati Azzaro, Ca-
stellucci e Sgarlata, in sostituzione, rispet-
tivamente, dei deputati Alessi Giuseppe, Gul-
lotti e Nucci, i quali hanno chiesto di essere
dispensati dall'incarico.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge
d'iniziativa dei senatori:

MONTINI e FOLLIERI. ~« Modifica dell'arti-
colo 479 del Codice penale}} (1162);

DEL NERO, TREU e MONTINI. ~ « Distacco
della frazione di Badile dal comune di Zi-
bido San Giacomo e sua aggregazione al co-
mune di Binasco (Milano)}} (1163);

BLOISE, CIPELLINI, CASTELLACCID, CELIDO-

NID, BARDI e CATELLANI. ~ « Compenso per

il lavoro straordinario agli ispettori scola-
stici e ai direttori didattici)} (1165);

BLOISE, CASTELLACCIO, CATELLANI, CELIDO-

NID, BARDI e CIPELLINI. ~ «Compenso per

lavoro straordinario agli insegnanti assegna-
ti per i compiti di segreteria degli ispettorati
scolastici e delle direzioni didattiche}} (1166).

Comunico inoltre che è stato presentato
il seguente disegno di legge:

dal Ministro del tesoro:

« Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 3 febbraio 1970, n. 48,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
per l'anno finanziario 1970}} (1164).
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Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede deliberante:

alla ja Commissione permanente (Affari
esteri):

({ Completamento della nuova sede della
Scuola archeologica italiana di Atene»
(1072), previ pareri della Sa e della 6a Com~
missione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Prèsidenza del Consiglio e dell'inter~
no):

TOMASUCCI ed altri. ~ ({ Provvedimenti
per i viaggi a favore degli italiani emigrati
all' estero e in Italia per le elezioni regio~
nali e amministrative del 1970» (1161), pre~
vi pareri della 3a, della Sa e della 7a Com-
missione;

alla ja Commissione permanente (Affari
esteri):

VIGNOLA. ~

({ Modificazioni al decreto del
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967,
n. 18, concernente l'ordinamento della Am~
ministrazione degli affari esteri » (1152), pre~
vi pareri della p e della sa Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunica~
zioni e marina mercantile):

PREMOLI ed altri. ~
({ Autorizzazione a

bandire un concorso per l'ammissione nel
ruolo organico dell'Azienda di Stato per i

servizi telefonici, limitato al personale straor~
dinario assunto a norma dell'articolo 3 del~
la legge 14 dicembre 1965, n. 1376» (1157),
previa parere della Sa Commissione;

alla 9a Commissione permanente (Indu~
stria, commercio interno ed estero, turismo):

DERIU ,ed altri. ~

({ Istituzione della "pa~
tente di mestiere ", della qualifica di "mae~
stro artigiano" ed istituzione di "botteghe~
scuola" » (1154), previ pareri della 2a, della
sai della 6a e della lOa Commisslione.

Annunzio di sentenza
trasmessa dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunko che, a
norma dell'articolo 30 della legge 11 marzo
1953, n. 87, il Presidente della Corte costi~
tuzionale, con lettera in data 15 aprile 1970,
ha trasmesso copia della sentenza con la
quale la Corte stessa ha dichiarato l'illegit-
timità costituzionale:

~ degli articoli 68 del regio decreto 18
giugno 1931, n. 773, e 666 del codice penale,
nella parte in cui prescrivono che per i trat~
tenimenti da tenersi in luoghi aperti al pub~
blico, e non indetti nell'esercizio di attività
imprenditoriali, occorre la licenza del Que~
stare (sentenza n. 56) (Doc. VII, n. 76).

Il predetto documento sarà inviato alla
Commissione competente.

Annunzio di relazioni della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di enti

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi-
mento al disposto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso le rela-
zioni concernenti la gestione finanziaria del-
l'Ente nazionale risi, per gli esercizi 1966,
1967 e 1968 (Doc. XV, n. 91); dell'Associazio-
ne italiana della Croce rossa, per gli esercizi
1966, 1967 e 1968 (Doc. XV, n. 92) e della Cas~
sa per le opere straordinarie di pubblico in-
teresse nell'Italia meridionale (Cassa per il
Mezzogiorno), per gli esercizi 1966 e 1967
(Doc. XV, n. 93).
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Tali documenti saranno inviati alle Com.
missioni competenti.

Annunzio di trasmissione di allegato
alla relazione sullo stato della giustizia

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro di grazia e giustizia ha trasmesso
la relazione del Consiglio Superiore della
Magistratura che costituisce l'allegato della
relazione sullo stato della giustizia trasmes~
sa al Senato in data 23 marzo 1970.

Annunzio di decreti di scioglimento di con-
sigli comunali e di proroga di gestioni
straordinarie di comuni e di provincia

P RES I D E N T E. Informo che, con
lettera del 14 aprile 1970, il M~nistro dell'in~
terno, iin adempimento a quanto previsto
dall'articolo 323 del testo unico della legge
comunale e provinciale, approvato con regio
decreto 4 febbraio 1915, n. 148, ha comuni-
cato gli estremi dei decreti del Presidente
della Repubblica ~ emanati nel primo tri-

mestre 1970 ~ concernenti lo scioglimento
dei consigli comunali di Cerea (Verona), Er~
chi e (Brindisi), Bisceglie (Bari), Monte San
Biagio (Latina), Rossano (Cos,enza), Monte-
castrilli (Temi), Langhirano (Parma), Serra
Riccò (Genova) e Polla (Salerno).

Con la predetta lettera il Ministro ha al-
tresì comunicato gli estremi dei decreti pre~
fettizi concernenti la proroga delle gestioni
straordinarie dei comuni di Leece, Palagia-
nello (Taranto), Alezio (Leece) e della pro-
vincia di Vherbo.

Annunzio di convenzione trasmessa
da 1 Ministro della marina mercantile

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro della marina mercantile ha tra~
smesso, ai sensi dell'articolo 4 della legge 5
gennaio 1953, n. 34, la convenzione modifica-
tiva 15 maggio 1968 con la società per azio-
ni di navigazione «Linee Marittime del-
l'Adriatico ~ S.p.A. », con sede in Roma, per

21 APRILE 1970

l'esercizio dei servizi postali e commerciali
marittimi sovvenzionati di carattere locale
del settore «E» (Medio Adriatico), appro-
vato con decreto del Presidente della Repub-
blica 28 ottobre 1968.

Tale convenzione è depositata in Segrete~
ria a disposizione degli onorevoli senatori.

Svolgimento di interrogazioni
e di interpellanze

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca al primo punto lo svolgimento di in-
terrogazioni e al secondo punto lo svolgi-
mento di interpellanze.

Poichè l'argomento trattato in alcune in-
terrogazioni è identico a quello trattato nel-
le interpellanze, procederemo in tal caso,
qualora non si facciano osservazioni, allo
svolgimento congiunto delle interrogazioni e
delle interpellanze.

Non essendovi osservazioni, così rimane
stabilito.

Le prime due interrogazioni concernono
!'integrazione fra il gruppo Pirelh e la società
Dunlop. Poichè riguardano lo stesso argo-
mento, propongo che siano svolte congiunta~
mente. Non essendovi osservazioni, così ri-
mane stabilito.

Si dia lettura delle due interrogazioni.

M A S C I A L E, Segretario:

LI VIGNI, NALDINI, FILIPPA. ~ Ai Mi~
nistri del bilancio e della programmazione
economica e dell'industria, del commercio
e dell'artigianato. ~ Per sapere quale va-
lutazione diano dell'annunciata integra-
zione fra il gruppo «Pirelli» e la «Dun-
lop ». È infatti fuori discussione che si trat-
ti di un fatto di grossa portata economica
e sociale, le cui conseguenze non possono
essere sottovalutate.

In particolare, nella risposta, gli interro-
ganti chiedono di sapere:

a) se il Governo sia stato informato
in precedenza e se abbia posto condizioni
all'operazione o chiesto garanzie;

b) quali conseguenze !'integrazione po-
trà avere agli effetti dell' occupazione. (int,
or. ~ 1505)
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MAMMUCARI ADAMOLI. ~ Ai Ministri,
dell'industria, del commercio e dell'artigia~
nato e del bilancio e della programmazione
economica. ~ Per conoscere quali misure si

intendano adottare, nel quadro della politi-
ca programmata degli investimenti, al fine
di non far pagare, alla nazione italiana, ai la~
voratori, alle zone economicamente arretra~
te dell'Italia meridionale, centrale e setten~
trionale, le conseguenze dell'accordo Pirelli-
Dunlop relativo alla concentrazione dell'atti~
vità delle due società. (int. or. - 1530)

P RES I D E N T E. Il GOVE;rnoha fa~
coltà di rispondere a queste interrogazioni.

L O G I U D I C E, Sottosegretario di
Stato per il bilancio e la programmazione
economica. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, la risposta che viene data a queste
due interrogazioni è evidentemente unica in
quanto le due interrogazioni sono abbinate,
anche se partono da presuppostl diversi e
chiedono diverse spiegazioni.

La prima interrogazione, infatti, presenta-
ta dal senatore Li Vigni e da altri senatori
desidera anzitutto conoscere quale valutazio-
ne si dà dell'annunciata operazione e in par-
ticolare chiede se il Governo sia stato infor~
mato e quali conseguenze si prevedono a se~
guito di questa operazione ai fini dell'occu-
pazione. La seconda, in modo particolare, si
preoccupa che siano evitate posizioni che
possano nuocere all'economia italiana e in
modo particolare alle zone economicamente
depresse dell'Italia meridionale.

Desidero subito anticipare che il giudizio
che il Governo dà dell' operazione, almeno
allo stato degli atti, è positivo e del rest~}
avrò argomenti per giustificare tale gIUdizio.

L'annunciata integrazione fra il gruppo Pi~
relli e la Dunlop risponde alla tendenza al-
l'espansione delle dimensioni aziendali che
caratterizza i settori industriali «portanti»
(siderurgia, chimica, elettronica, eccetera) di
tutte le economie industrializzate del mon~
do moderno, tendenza alla quale le impre-
se sono sospinte ~ operando su mercati
aperti caratterizzati da una crescente c.oncor~
renza internazionale ~ dalle esigenze di ac-
quisire tutti i vantaggi offerti dalle grandi

dimensioni: razionalizzazione e diversifica~
zione della produzione; più elevate capacità
finanziarie; maggiori possibilità nel campo
della ricerca applicata, maggiori capacità di
penetrazione sui mercati.

Se le dimensioni dei mercati nazionali so-
no insufficienti a consentire che i processi
di ampliamento delle dimensioni aziendali
raggiungano i livelli imposti dalla competi~
zione internazionale, è inevitabile che quei
processi tendano a svilupparsi su scala più
vasta: ciò spiega ~ data la relativa ristret-
tezza appunto dei mercati nazionali dell'Eu-
ropa occidentale ~ perchè si stia manife-

stando la tendenza alle concentrazioni sul
piano comunitario e, più in generale, sul pia~
no europeo.

Non si può ovviamente escludere che ta-
lune imprese siano spinte a concentrarsi dal~
!'intento non già di accrescere la propria ca-
pacità concorrenziale, bensì di acquisire una
posizione di dominio del mercato. Sarebbe
tuttavia ingiustificato considerare a questa
stregua l'annunciata integrazione tra il grup-
po Pirelli e la Dunlop, dato che trattasi di
aziende operanti in un settore caratterizza-
to da una accesa concorrenza mternazionale.
Appare piuttosto logico considerare tale ope~
razione come un tentativo dell'industria eu-
ropea di portarsi su dimensioni vicine a
quelle raggiunte dalle grandi aziende statu-
nitensi del settore: la Goodyear che ha re~
gistrato nel 1968 un fatturato di 2.926 milio-
ni di dollari; la Firestone, che ha raggiunto i
2.131 milioni di dollari, la GeneraI Tire, che
ha raggiunto i 1.099 milioni di dollari, fattu-
rato quest'ultimo, che corrisponde an'incir~
ca a quello di ciascuna delle tre grandi azien-
de europee: Dunlop, Pirelli e Michelin.

L'integrazione Dunlop-Pirelli verrà a modi-
ficare questa graduatoria; il gruppo integra~
to europeo verrà a collocarsi al terzo posto,
con un fatturato pressochè analogo a quello
della Firestone, acquisendo dunque dimen~
sioni mondiali. '

Il Governo è stato a suo tempo debita~
mente informato dell'operazione anzi detta e,
date le considerazioni di cui precedentemen-
te si è detto, non ha ritenuto che vi fossero
motivi per contrastarla.
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Ciò non vuoI dire ovviamente che il Go-
verno non ritenga necessaria, a livello nazio-
nale, una strategia che condizioni, attraverso
le opportune garanzie, anche i programmi
delle imprese che assumono carattere e di-
mensioni multinazionali, per verificare che
essi siano coerenti con gli obiettivi program-
matici di sviluppo interno.

La contrattazione programmatica appare
essere la sede naturale per la soluzione di
questi problemi, consentendo un confronto
organico tra la strategia delle grandi imprese
e le esigenze di natura pubblica poste dalle
finalità del Piano. In questa sede anche le
imprese che hanno problemi di espansione
in senso multinazionale vengono chiamate ad
assumere, sul piano del volume e principal-
mente della localizzazione dei nuovi investi-
menti, impegni precisi, coerenti con gli obiet-
tivi di espansione produttiva e di dequili-
brio territoriale posti dal programma eco-
nomico nazionale.

Ebbene, è noto come, appunto a seguito de-
gli incontri avuti con le autorità di Governo
in sede di contrattazione programmata, la
Pirelli abbia portato da 200 a 251 miliardi
gli investimenti da effettuare in Italia nel
quinquennio 1970-1974, e come più della me-
tà di tali investimenti (per circa 150 miliar-
di di lire) sia destinata alle zone depresse
del Paese.

Non v'è alcun fondato motivo per ritenere
che !'integrazione Dunlop possa avere rifles-
si negativi sull'occupazione, partIcolarmente
nelle aree depresse del territorio nazionale.

La convinzione che le concentrazioni indu-
striali portino automaticamente a fenomeni
di disoccupazione delle forze di lavoro è sta-
ta del resto ampiamente smentita dall'espe-
rienza avutasi negli ultimi decenni in tutti
i Paesi industrializzati nell'Occidente.

Se inseriti in contesti economici in cui la
dinamica delle grandezze del sistema non re-
sta affidata agli spontanei meccanismi del
mercato, ma è controllata e dIretta dalle
autorità responsabili, quei fenomeni non
nuocciono, ma giovano all'occupazione: l'ab-
battimento dei costi che ne deriva e le con-
seguenti più elevate capacità di affermazione
sui mercati favoriscono gli investimenti e
quindi la creazione di nuovi postI di lavoro
economicamente validi.

Va infine riferito ~ anche in relazione ai
riflessi dell'operazione Dunlop-Pirelli sul pia-
no valutario ~ che sono state date precise
garanzie circa le modalità valutarie dell'ac-
cordo, che escludono qualsiasi trasferimento
di capitali italiani all'estero.

A conclusione della mia risposta, desidero
sottolineare che gli accordi di massima che
sono stati raggiunti fra i due gruppi indu-
striali in questione, nel corso dell'anno avran-
no il loro avvio e un primo collaudo.

Posso, pertanto, assicurare gli onorevoli in-
terroganti che il Governo si propone di se-
guire con il dovuto impegno lo sviluppo del-
la situazione, tenendo presenti tutti gli aspet-
ti che quegli accordi comportano, e preoc-
cupandosi in modo particolare che essi non
abbiano assolutamente effetti negativi sul li-
vello dell'occupazione, nonchè conseguenze
sfavorevoli sull'impiego dei capitali in Italia.

L I V I G N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L I V I G N I. Mentre non ho dubbio
alcuno nel dichiararmi insoddisfatto, debbo
anche affermare che non sono per niente sor-
preso del tipo di risposta che abbiamo avu-
to, anche se forse qualche cosa di più pote-
va essere detta: si poteva cioè avere da par-
te del Governo una maggiore loquacità nei
confronti di un problema di questa ampiez-
za e portata.

La verità è che forse noi sbaglIamo quan-
do diciamo che il nostro Governo parla trop-
po. Ci sono casi in cui parla molto, moltis-
simo, troppo; ma ci sono casi in cui parla il
meno possibile, anzi bisogna tirarlo per i ca-
pelli attraverso interrogazioni ed interpel-
lanze.

Come vedremo in altra occasione, anche
per quel che riguarda le note vicende della
Montedison, non c'è dubbio che anche la fu-
sione della Pirelli con la Dunlop è un
campo nel quale hanno parlato molto gli al-
tri, quelli che contano, quelli che pesano,
cioè quelli che di questa operazione hanno
dato una valutazione ed hanno fatto un'ana-
lisi che purtroppo è più reale e più credibile
di quella che ci è stata esposta dal Governo.
Mi riferisco in particolare alle cose che il
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signor Leopolda Pirelli, che è uno che con-
ta, e come, in questa operazione, ha detto e
che sono state riportate da tutta una serie
di giornali.

La nostra prima domanda era: chi sapeva,
chi conosceva nel Governo questa operazio~
ne che era in corso? Il signor PIrelli ci ha
anche fatto un po' la storia e ci ha detto, co-
me prima cosa, che di questa operazione ha
discusso prima di tutto con il ministro Co~
lombo e con il Governatore della Banca di
Italia, Carli. Non ho difficoltà a credere che
come sempre, essendo queste le persone che
contano in decisioni di questo genere, il pri~
ma visto sia stato chiesto in quella sede.

Solo successivamente ~ sono sempre le
dichiarazioni del Pirelli ~ si arnva alla Pre~
sidenza del Consiglio e a quel Mmistero del
bilancio e della programmazione che, se fos~
se veramente quello che dovrebbe essere, per
i compiti e per le responsabilità che ha, non
dovrebbe venire in coda in queste richie!>te
di permessi e di valutazioni sull'operazIOne,
ma avrebbe dovuto essere al primo posto.

Ecco, ancora una volta noi vediamo come
il Ministero del bilancio e della programma~
zione, ogni qualvolta ci si trovi di fronte a
fatti di questa ampiezza e di questa portata,
arriva praticamente all'ultimo minuto, per
dire naturalmente che sapeva ed approva la.
operazione che è stata presentata.

Ma anche per quello che riguarda il tipo
di operazione e i motivi che hanno portato
a questa operazione internazionale, a me pa-
re che ci troviamo di fronte a scelte del ca~
pitalismo che sono fatte ancora una volta
sull'esclusivo metro del massimo profitto.
Infatti una delle affermazioni che troviamo
ripetute molte volte nelle dichiarazioni di co~
loro che hanno portato avanti questa opera~
zione, è !'impegno e la necessità di rispar~
miare.

Di risparmiare in quale senso? Posso an-
che comprendere che per risparmiare si in-
tenda unirsi ad altre forze, ad altre ditte per
avere la presenza in altri mercatI. Ma quan-
do, per esempio, in dichiarazioni alla stam~
pa si dice che uno dei risparmi che si faran-
no, dell'ordine di alcune decine di miliardi,
si avrà unificando la riGerca scientifica, altro
che parlare di sviluppo della ricerca scienti~
fica e tecnologica!
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Ecco già un indirizzo estremamente grave
e pericoloso, che non vedo poi come possa
essere accettato anche da persone di parte
governativa, che quando debbono parlarci
del gap tecnologico crescente che vi è fra le
nostre industrie e la ricerca scientifica in
altri continenti, trovano parole gIUste di cri-
tica e di perplessità. Così come anche per
quello che riguarda l'occupazione, non mi pa.
re che si possa accettare la tranquillità delle
dichiarazioni governative.

Infatti non a caso nelle dichIarazioni di
stampa ~ alle quali solo occorre riferirsI,
visto che non abbiamo materiale più parti-
colareggiato e più fresco a disposizione, in-
terpretazioni più valide da parte governati-
va ~ si dice che in fondo queste concentra-
zioni devono portare ad investImenti nelle
zone qove la mano d'opera si trova a mag~
giare buon mercato. Ebbene, si può dire
che di fronte a uno spirito di questo genere
che caratterizza l'operazione che stiamo esa~
minando si possa, per esempIo, parlare di
tranquillità per quello che riguarda gli inve-
stimenti, che si vorrebbero portare avanti
nelle zone depresse del nostro Paese, nel Me~
ridione in particolare? Credo che anche dal
punto di vista dell'occupazione abbiamo mo-
tivi di perplessità validi per non condivide-
re la solidarietà piena, completa, che da par~
te governativa a questa operazione è stata
data.

Ma anche per quanto riguarda in genera-
le la valutazione dell' operazione, direi che
non possiamo ritenerci soddisfatti per la ri-
sposta ricevuta. A noi pare che si tratti di
una nuova dimensione internaZIOnale che va
assumendo la parte più attiva del capitali-
smo italiano; e questo non è soltanto un fat~
to tecnico. Preoccupano soprattutto i conte~
nuti politici che indubbiamente un fatto di
questa importanza va assumendo. Non c'è
dubbio che nella misura in cui la parte più
importante, in questo caso, del capitalismo
italiano spinge concretamente per assumere
una dimensione internazionale di questo ge~
nere, come minimo si vedrà dIminuire l'in~
teresse stesso che essa può avere ai proble~
mi nazionali.

D'altra parte, per quanto riguar da la stes-
sa Pirelli non a caso, già nell'autunno caldo,
abbiamo avuto alcuni riflessi attraverso il
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tentativo operato a un certo punto di por-
tare pneumatici costruiti in altri Paesi, come
forma di intimidazione nei confronti dei la-
voratori che in una lotta particolarmente ac-
cesa alla Bicocca difendevano i loro interessi
nei confronti della Pirelli. Ci pare allora che
anche da questo punto di vista tale opera-
zione di assunzione di una dimensione inter-
nazionale diversa della parte di punta del
nostro capitalismo non possa essere accet-
tata così tranquillamente e non si possa da-
re una valutazione positiva, trincerandosi
dietro fatti squisitamente tecnici di concen-
trazione e ignorando completamente gli
aspetti gravi di carattere politico che ad es-
sa sono legati.

Abbiamo allora un'ulteriore riconferma
del fallimento delle illusioni riformiste pro-
prie del centro-sinistra, proprie anche del
Governo che si è recentemente ripresentato
con un programma analogo al Parlamento.
Altro che riuscire a condizionare lo svilup-
po capitalistico vincolandolo a scelte di ca-
rattere sociale! Veramente mi domando co-
me pensiate di poter obiettivamente contare
qualche cosa e di potere controllare una real-
tà grossa, dell' ordine delle cifre mastodonti-
che che sono state indicate dal Sottosegre-
tario; quali possibilità obiettive, reali avete
in questa direzione? Pensate forse di poter
controllare tale realtà sul terreno finanzia-
rio ? Vorrei richiamare la vostra attenzione
sul fatto che accanto all'operazione di scam-
bio di pacchetti azionari vi è anche tutta l'an-
nunciata ristrutturazione della Pirelli inter-
nazionale, che deve diventare appunto la fi-
nanziaria di tutto il gruppo combinato. Ecco
già la risposta con la quale si può dire, senza
tema di essere smentiti, che neanche l'arma
di una pressione politica a livello di finan-
ziamento può avere validità nei confronti
di colossi di questo genere.

Non c'è dubbio che in questa dimensione
internazionale noi abbiamo una realtà capi-
talista che salterà ogni discorso ~ anche se
ne aveste la volontà politica ~ che potreste
fare a livello nazionale, perchè, attraverso la
ristrutturazione che si darà, sarà in grado di
attingere direttamente al mercato internazio-
nale.

È su questo terreno allora che anche il ri-
chiamo alla cosiddetta contrattazione pro-
grammata si rivela ancora una volta come
l'unica possibilità che viene data, nei fatti,
al Ministero del bilancio e della programma-
zione, quella cioè di mettere lo spolverino
su decisioni che la realtà capitalista italiana
prende in forma assolutamente autonoma e
sull' esclusiva base del fine del massimo pro-
fitto.

Non c'è dubbio che, a seguito di una valu-
tazione politica ed economica di questo ge-
nere, non posso che dichiararmi assoluta-
mente insoddisfatto.

M A M M U C A R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M A M M U C A R I . Aggiungerò poche
cose a quanto ha già detto il collega Li Vigni.
Non posso dichiararmi soddisfatto per una
serie di motivi. Le ragioni per le quali si è
realizzato il processo di concentrazione pos-
sono essere considerate giuste per il gruppo
che realizza l'operazione al fine di avere una
maggiore quantità di mezzi per attuare in-
gtntissime spese nell'attività di ricerca ~

che è uno dei settori fondamentali nei quali
obgi operano i grandi complessI industriaU
e finanziari ~ e per ristrutturare il comples-
so dei due gruppi allo scopo, da un lato, di
realizzare una riduzione dei costi (oltre, logi-
camente, ad avere una maggiore possibilità
di realizzare brevettazioni nel settore della
ricerca) e, dall'altro, di avvicinarsi ai merca-
ti nei quali il gruppo concentrato intende
operare in concorrenza con i gruppi ameri-
cani in maniera particolare e anche col grup-
po francese della Michelin.

Gli interrogativi che sorgono sono molti.
Innanzitutto, quali sono i paten che ha il
Governo italiano di contrattare con un grup-
po internazionale? Ecco la prima grande do-
manda, perchè attraverso questo proces-
so di concentrazione non abbiamo più a che
fare con una Pirelli, anche internazionale ma
sostanzialmente italiana, bensì con un com-
plesso che non ha più la caratteristica preva-
lentemente nazionale: ha un carattere, non
dico apolide, ma internazionale.
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Seconda questione: quale prezzo l'Italia
deve pagare per sollecitare questo comples-
so internazionale a realizzare gli investimen-
ti nel nostro Paese, e a realizzarli in settori
merceologici che siano utili allo sviluppo del-
la nostra economia? Potrebbe darsi infat-
ti che vengano fatte delle scelte da questo
complesso che non siano collimanti con gli
interessi italiani.

Terzo interrogativo: quali poteri ha il Go-
verno italiano per contrattare l'impedimento
della riduzione o addirittura della chiusura
(come di solito avviene quando sì verificano
processi di concentrazione) di aziende ope-
ranti in Italia? Quello che noi già sappiamo
è che un processo di ristrutturazione del
complesso Pirelli è allo studio e in alcuni
casi è già in fase di realizzazione nel nostro
Paese.

Vi è il problema dei costi: quali poteri di
contrattazione ha il Governo italiano nei
confronti di questo complesso per non far
pagare le conseguenze della concentrazione
relative alla riduzione dei costi ai lavoratori
italiani, e non solamente agli operai italiani,
ma anche a tutto quel settore estremamente
importante di tecnici e di ricercatori, che
oggi costituisce, nella pratica, l'ossatura dei
grossi complessi industriali?

Queste sono le preoccupazIOni che sorgo-
no dalla realizzazione del processo di con-
centrazione.

Non possiamo, infine, non tenere presen-
te, in base all'esperienza che purtroppo ab-
biamo fatto nel nostro Paese, specie laddove
opera la Cassa per il Mezzogiorno, che la
tendenza naturale dei complessi internazio-
nali è quella di non reinvestire i profitti nel
luogo in cui operano le loro azwnde. Non
von emma che questa tendenza, così chiara-
mente manifestata dai gruppi internazio-
nali che operano in Italia, di esportare i
profitti, gli utili, le rendite che realizzano,
possa costituire una caratteristIca partico-
lare di questo grosso complesso interna-
zionale.

È per questo che noi abbiamo posto un
interrogativo circa il modo come il Governo
intende operare nei confronti di questo nuo-
vo complesso e circa i suoi poteri effettivi
anche nel quadro della programmazione con-
cordata.
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Ora, siccome noi dubitiamo, in base alla
esperienza che è stata fatta con altri com-
pIessi internazionali, che il Governo abbia
realmente poteri tali (tranne che non paghi
prezzi molto elevati) da impedire che un pro.
cesso di concentrazione danneggi un setto-
re industriale così caratteristico qual è
quello della gomma, ci preoccupiamo soprat-
tHttO di sapere quali sono i poteri effettivi
che il Governo ha per indurre questo com-
plesso a realizzare investimenti in Italia, sen-
za pagare cifre estremamente elevate. Noi
siamo convinti che l'Italia dovrà pagare del-
le cifre, ma vogliamo sapere qual è la loro
entità.

Da questi interrogativi derivano la nostra
perplessità e la nostra preoccupazione, pur
tenendo conto del fatto che per il comples-
so questa è una operazione giustificatissima.

Voglio manifestare la nostra insoddisfazio-
ne per quanto riguarda la quasi delicatezza
che ha usato il Governo nel trattare una que-
stione che tanto ci interessa, specialmente
per alcune regioni del nostro Paese, a causa
delle conseguenze che possono derivare da
una così complessa e grandiosa operazione
finanziaria e industriale.

P RES I D E N T E. Segue l'interroga-
zione del senatore Formica. Se ne dia let-
tura.

MASCIALE Segretario:

FORMICA. ~ Al Ministro del tesoro.
Per conoscere se i competenti uffici del suo
Dicastero e della Banca d'Italia abbiano fra
i loro compiti quello di analizzare i dati rela-
tivi alla distribuzione geografica dei finanzia-
menti concessi dagli istituti speciali di cre-
dito a medio e lungo termine.

In caso di risposta affermativa, l'interro-
gante chiede di sapere se i risultati di tali
analisi vengano regolarmente comunicati al
Ministro del tesoro perchè lo stesso sia po-
sto in condizione di giudicare Se la politica
dei finanziamenti seguita dagli istituti spe-
ciali di credito risulti o meno coerente con
le finalità della programmazione economica.

L'interrogante ha ritenuto di dover presen-
tare questa interrogazione in quanto, da un
esame anche sommario dei dati pubblicati
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dal «Bollettino della Banca d'Italia}) e re-
lativi al credito all'industria e alle opere
pubbliche, al credito fondiario ed edilizio
ed al credito agrario, erogato dagli istituti
speciali di credito, si può rilevare una forte
concentrazione dei finanziamenti in poche
regioni, soprattutto nelle regioni apparte-
nenti alla circoscrizione nord-occidentale. In
altri terminI dall'esame di tali dati, si rile-,
va una diretta e strettissima corrispondenza
tra potenziale economico attuale delle sin-
gole regioni e volume dei finanziamenti ri-
cevuti.

Questo fenomeno è chiaramente illustra-
to dai seguenti dati: dei finanziamenti cu-
mulativi in essere a fine giugno 1968, le re-
gioni dell'Italia nord-occidentale hanno be-
neficiato nella misura del 37,6 per cento del
totale ~ cifra, questa, leggermente superio-
re alla quota (37,1) con cui le stesse regioni
contribuiscono alla formazione del prodot-
to interno lordo ~; le regioni meridionali
hanno a loro volta ricevuto il 27 per cento
dei finanziamenti, cui fa riscontro il dato
del 25 per cento circa della loro contribu-
zione al prodotto lordo interno. Questa cor-
rispondenza la si riscontra, grosso modo, an-
che a livello delle singole regioni. Ad esem-
pio, alla Lombardia, con un prodotto lordo
corrispondente al 21,3 per cento di quello
dell'intero Paese, è andato il 22 per cento
dei finanziamenti; alla Puglia, che contri-
buisce per il 5,1 per cento alla formazione
del prodotto interno lordo del Paese, è an-
dato il 5,7 per cento dei finanziamenti.

Queste quote di ripartizione regionale dei
finanziamenti non sono praticamente varia-
te negli ultimi anni. Se qualche variaziOne
vi è stata, questa ha portato ad un'ulteriore
espansione della quota spettante alle regio-
ni della prima circoscrizione (Italia nord-
occidentale) e ad una contrazione della quo-
ta spettante alla quarta circoscrizione (Ita-
lia meridionale). Dalla fine di dicembre 1965
al 30 giugno 1968 la percentuale dei finanzia-
menti erogati alle regioni della prima circo-
scrizione è passata dal 36,4 per cento al 37,6
per cento; nel caso dell'Italia meridionale
tale quota è scesa nello stesso periodo dal
28 per cento al 27 per cento: questo calo
ha colpito in modo particolare la Puglia

che è passata dal 6,4 per cento al 5,7 per
cento.

Tale fenomeno di proporzionalità diretta
tra quota regionale di finanziamenti e quo-
ta regionale di partecipazione al prodotto
interno lordo non si concilia con l'esigenza
di assicurare alle regioni più povere un vo-
lume di finanziamenti superiore a quello che
si determinerebbe autonomamente in fun-
zione del livello del prodotto regionale, ed
è in contrasto con gli obiettivi del piano ten-
denti al superamento degli squilibri terri-
toriali.

Un parametro obiettivo cui, in questo caso,
le quote dei finanziamenti per regione do-
vrebbero essere correttamente riferite, è
quello della popolazione. Più precisamente,
le quote dei finanziamenti dovrebbero risul-
tare: superiori alle quote di popolazione,
per le regioni a reddito pro capite più bas-
so di quello medio nazionale, ed inferiori
alle quote di popolazione per le regioni a
reddito pro capite superiore a quello me-
dio nazionale.

La prima circoscrizione (Italia nord-occi-
dentale), nella quale la popolazione rappre-
senta il 26,7 pe.." cento del totale, beneficia,
come si è detto, del 37,6 per cento del totale
dei finanziamenti, mentre, al contrario, il
Mezzogiorno beneficia soltanto del 27 per
cento, pur avendo una popolazione che rap-
presenta il 36,2 per cento del totale dell'Ita-
lia. Le percentuali dei finanziamenti com-
plessivi nella seconda circoscrizione (Italia
nord-orientale) e terza circoscrizione (Italia
centrale) non si discostano molto dai pesi
delle rispettive popolazioni.

Nel caso della Puglia, la cui popolazione
rappresenta il 6,7 per cento della popolazio-
ne italiana, i finanziamenti raggiungono, co-
me si è già rilevato, il livello del 5,7 per
cento. Le disparità si accentuano ulterior-
mente se si considerano i dati disaggregati
per i tre tipi di credito (industriale, edili-
zio e agrario).

Nel settore del credito all'industria, si con-
centra nel Mezzogiorno il 32 per cento dei
finanziamenti, quanto, cioè, va a Lombar-
dia e Lazio uniti (mentre i pesi delle popo-
lazioni sono del 36,2 per cento per il Mez-
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zogiorno e del 23,4 per cento per Lazio e
Lombardia).

Nel settore del credito edl1izio e fondiario
il peso della prima circoscrizione aumenta
ancora di più (41,6 per cento) mentre, di
converso, diminuiscono fortemente i pesi
della seconda e della quarta circoscrizione
che partecipano, rispettivamente, con il 7,5
per cento e il 17,6 per cento. La terza cir~
coscrizione ha anch"essa, al pari della prima,
un peso rilevante (33,3 per cento) da attri~
buirsi però esclusivamente ai Lazio, che da
solo partecipa con il 27,4 per cento.

Nel settore del credito agrario è, invece,
per la seconda circoscrizione che si riscon~
tra la quota maggiore (37,7 per cento), in
gran parte per merito soltanto dell'Emilia~
Romagna (21,8 per cento). Le percentuali
della prima e quarta circoscrizione sono
identiche (25 per cento): è da rilevare, pe~
rò, che nel solo Mezzogiorno vi è il 47,3 per
cento del totale degli occupati in agricoltura.

Per quanto riguarda la Puglia, ad una per~
centuale relativamente più elevata di finan~
ziamenti industriali (7,9 per cento), fanno
riscontro cifre bassissime per il credito agra~
rio (4,7 per cento) e soprattutto edilizio e
fondiario (1,7 per cento).

Tanto premesso e in aggiunta a quanto
sopra richiesto, !'interrogante chiede al Mi.
nistro se non ritenga che i dati surriferiti
indichino la necessità di un sollecito adegua.
mento della politica dei fìnanziamenti spe-
ciali agli obiettivi della programmazione eco.
nomica. (int. or. ~ 537)

P RES I D E N T E. Ai sensi del Rego~
lamento, constatata l'assenza del presentato-
re, dichiaro che l'interrogazione s'intende
ritirata. Prego l'onorevole rappresentante
del Governo di inviare al senatore f<'ormica
risposta per iscritto.

Seguono due interrogazioni, la prima pre-
sentata dal senatore Cifarelli, e la seconda
dal senatore Brusasca. Poichè si riferiscono
ad argomenti connessi, propongo che siano
svolte congiuntamente.

Non essendovi osservazioni, così rimane
stabilito.

Si dia lettura delle due interrogazioni.

B O R S A R I, Segretario:

CIFARELLI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere secondo quali criteri il Co-
mitato intermÌnÌstenale del credito ha au~
torÌzzato l'IMI (Istituto mobiliare italiano)
ad emettere una serie di obbligazioni per
l'importo complessivo di 100 miliardi di lire
con il tasso nominale del 7 per cento ed il
reddito effettivo del 7,90 per cento circa.
(int. or. ~ 1347)

BRUSASCA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Per sapere quali provvedi~

menti intende adottare in difesa dei milioni
di piccoli risparmiatori i quali, riponendo la
loro fiducia nella garanzia data dallo Stato,
hanno investito per 25.000 miliardi di lire il
loro denaro nelle obbligazioni garantite dal-
lo Stato.

Gli spiegabili, necessari provvedimenti
presi recentemente per indurre, con elevati
tassi di interesse, gli evasori di valuta a ri~
portare il loro denaro in Patria, mettono in
maggiore evidenza !'ingiusta condizione in
cui sono venuti a trovarsi gli obbligazionisti
a seguito delle forti riduzioni dei titoli a red~
dito fisso che determineranno gravi conse~
guenze per i finanziamenti che lo Stato chie~
derà in futuro ai risparmiatori privati.

L'interrogante, con riferimento anche ad
altra sua interrogazione per il parziale im~
p~ego deLLeobbligazioni nd pagamento deHe
imposte, invita il Governo a dare ai rispar~
miatori obbligazionisti concrete prove di ri.
spetto della loro fiducia e di tutela dei loro
interessi. (int. or. ~ 1518)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa~
coltà di rispondere a queste interrogazioni.

P I C A R D I, Sottosegretario di Stato
per il tesoro. La risposta all'interrogazione
dell'onorevole Brusasca è stata delegata al
Ministero del tesoro dalla Presidenza del
Consiglio dei ministri.

Com'è noto, nel corso del 1969, gli alti
tassi di interesse vigenti sul mercato statu-
nitense si sono propagati ai mercati euro~
pei attraverso i canali deIl'eurodollaro e del~
le euroemissioni. L'attrazione dei rendimenti
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offerti all'estero sul risparmio interno è sta-
ta particolarmente forte sul mercato italia-
no caratterizzato da un più basso livello
dei tassi di interesse, conseguente alla poli-
tica di stabilità del costo del danaro a lungo
termine perseguita dall'autorità monetaria,
nonchè da una scarsità di operazioni di inve-
stimento. Il fenomeno si è accentuato nel
corso dell'estate manifestando i suoi effetti
sui movimenti dei capitali che hanno segnato
nei primi undici mesi del 1969 un deflusso

notevolmente maggiore di quello verlficatosi
nello stesso periodo dell'anno precedente.

Le autorità monetarie, nel quadro dei
provvedimenti adottati sin dai mesi di
marzo e aprile ai fini di contenere la
fuoruscita dei capitali e di difendere il livello
delle riserve, hanno dovuto, tra l'altro, con-
sentire l'aumento dei tassi di rendimento
delle obbligazioni degli istituti di credito
mobiliare, rimasti stabili attorno al livello
del 6,70 per cento fino al giugno 1969.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue P I C A R D I, Sottosegretario
di Stato per il tesoro). Con !'incremento
progressivamente attuato fino a raggiungere
in dicembre il livello del 7,9 per cento, si è
notevolmente ridotto il divario tra questi
tassi e quelli vigenti sui mercati esteri e
internazionali.

L'emissione obbligazionaria offerta in gen-
naio in pubblica sottoscrizione dall'Istituto
mobiliare italiano non poteva che adeguarsi
alle nuove condizioni del mercato offrendo
un tasso nominale del 7 per cento ed un
rendimento effettivo del 7,90 per cento cir-
ca. Il consenso delle autorità monetarie
all'aumento da 100 a 200 miliardi dell'emis-
sione, a seguito del successo ottenuto in
sede di prenotazioni, è stato determinato
dalla circostanza che i fabbisogni dell'ente
emittente per il finanziamento di mutui in
corso di istruttoria risultavano largamente
eccedenti l'importo dell'emissione stessa.

Il provento dell'emissione IMI è destinato
a finanziare i programmi di investimento
che le imprese industriali e di servizi hanno
presentato in misura più elevata nell'ultimo
anno rispetto a quelli precedenti, in rela-
zione alle previsioni di espansione della do-
manda e delle attività produttive.

Per circa tre quarti si tratta di operazioni
di finanziamento a tasso agevolato, quali
quelle a valere sulle note leggi per l'indu-
strializzazione del Mezzogiorno e delle aree

depresse del Centro-Nord, per il credito alle
medie e piccole imprese commerciali, non-
chè per il credito navale e alle esportazioni.
Poichè, come è noto, lo Stato in relazione
alla mutata situazione del mercato assume-
rà a suo carico l'onere dei più elevati tassi,
sarà possibile, malgrado l'aumentato costo
della raccolta, mantenere invariato l'onere
effettivo dei mutui a carico delle imprese.

Per quanto riguarda gli effetti derivanti
dai rendimenti offerti dalle nuove emissioni
sui corsi dei titoli in circolazione, si osser-
va che la possibilità di perdite in conto capi-
tale si verifica solo nei confronti dei pos-
sessori che effettuano operazioni di disinve-
stimento e questa ipotesi di norma deve
ritenersi poco probabile nei confronti dei
risparmiatori che effettuano investimenti di
carattere non speculativo.

Comunque, come comunicato anche dalla
stampa, l'IMI è stato di recente autorizzato
ad accordare particolari agevolazioni per la
conversione in nuove obbligazioni, al tasso
nominale del 7 per cento e con un rendi-
mento effettivo di circa 1'8 per cento, delle
obbligazioni delle serie 18a e 21'a con sca-
denza 1° aprile 1974 ed a concedere un
compenso speciale, variabile in relazione
all'interesse delle vecchie obbligazioni, per
il reimpiego dei titoli, di tutte le altre serie,
pagabili per estrazione dallo luglio 1970 al

1° luglio 1971.
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Anche a voler prescindere da questa ini-
ziativa, che costituisce indubbiamente una
concreta manifestazione di rispetto della
fiducia dei vecchi obbligazionisti, non è man-
cata, e non manca, un'azione di difesa da
parte della Banca d'Italia nei confronti di
altri titoli emessi o garantiti dallo Stato.

Tale azione deve avere tuttavia un carat-
tere selettivo ~ concentrandosi sui titoli
soggetti alle più ampie falci di e delle quota-
zioni ~ ed essere contenuta entro determi-
nati massimali. È necessario, infatti, evitare
eccessive immissioni di liquidità nell'econo-
mia, per non aggravare ulteriormente quelle
spinte all'aumento dei prezzi al consumo da
cui sono colpiti maggiormente proprio quei
ceti per la cui difesa ha ritenuto di interve-
nire il senatore Brusasca.

Dev'essere infine tenuto presente, per
quanto concerne l'azione concreta di soste-
gno delle quotazioni, che il sistema di con-
trattazione dei titoli a reddito fisso in atto
nelle borse italiane, fondato su un unico
prezzo di chiusura, rende praticamente im-
possibile un intervento immediato durante
la seduta di borsa, quando si verifichino
oHerte massicce o che comunque non pos-
sano essere integralmente fronteggiate con
gli importi massimi prestabiliti dalla Banca
d'Italia per i singoli titoli. In tali condizioni,
l'azione di sostegno ha un effetto limitato
ed una difesa più congrua deve necessaria-
mente venire rinviata al giorno successivo,
attraverso un adeguato aumento dei predetti
massimali.

Posso, comunque, assicurare che da par-
te del Governo, ed in particolare del Tesoro,
non verranno meno la scrupolosa atten-
zione sinora rivolta ai problemi segnalati
e la massima considerazione degli interessi
dei risparmiatori.

Per quanto riguarda la competenza del
Ministero delle finanze, che ha recentemente
risposto all'interrogazione presentata dal
senatore Brusasca sull'impiego delle ob-
bligazioni nel pagamento delle imposte, non
posso che ricordare il trattamento di ecce-
zionale favore di cui godono agli effetti fi-
scali le obbligazioni garantite dallo Stato,
dichiarate esenti da qualsiasi tassa, imposta
o tributo, spettanti sia all'Erario sia agli
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enti locali, con la sola eccezione dell'impo-
sta complementare, intesa, com'è noto, a
colpire l'effettiva capacità cçmtributiva dei
soggetti, in ossequio al principio sancito
dall'articolo 53 della Costituzione.

C I FAR E L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I Poche considerazioni,
onorevole Presidente. Prendo atto di quan-
to il Sottosegretario ha testè esposto al Se-
nato. La mia interrogazione voleva essere
un'interrogazione con effetto stimolante, per
riuscire ad ottenere dichiarazioni da parte
del Governo atte ad eliminare alcuni allarmi
e comunque ad indicare un giudizio ed una
prospettiva circa argomenti di grande deli-
catezza quali sono la manovra del risparmio
e i tassi d'interesse. Debbo dire che, special-
mente nella seconda parte della risposta
dell'onorevole Sottosegretario, quella che
espone al Senato le misure man mano adot-
tate, con le quali si è cercato di venire in-
contro alle esigenze di equo trattamento
nei confronti dei precedenti obbligazionisti
dell'Istituto mobiliare itaJHano e si è lOon-
siderata la posizione dei titolari di altri ti-
toli del nostro sistema creditizio, in tale
parte, dico, è dimostrato che, in sostanza,
il Governo ha tenuto conto di quella che era
!'ispirazione fondamentale della mia inter-
rogazione.

In realtà, se riandiamo con la mente al
momento nel quale venne fuori la notizia
della modifica del tasso da parte dell'IMI
per quella sua emissione obbligazionaria,
dobbiamo riconoscere che effettivamente fu
notevole la ripercussione in termini di al-
larme e di preoccupazione nei possessori di
moltissimi titoli, i quali vedevano decurtato
automaticamente il valore nominale dei ti-
toli stessi e quindi la possibilità, ove fosse
acoarsa esitarli, di rientrare in poss,esso del-
le somme rappresentate da quei titoli. Deb-
bo aggiungere che questa preoccupazione
aumentò per il fatto che seguirono, come
tutti ricordiamo, alcuni provvedimenti con
i quali si estendeva il ritocco in aumento
dei tassi di interesse alle cartelle degli isti-
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tuti di credito fondiario. Effettivamente in
quel momento vi fu una grave perplessità
tra coloro che avevano avuto fiducia negli
istituti di credito a medio e a lungo termine
e, in definitiva, nello Stato.

Ecco perchè, come dicevo, le misure suc~
cessivamente adottate sia per quanto con-
cerne l'IMI, sia in un ambito più vasto, sono
state necessarie per ridurre il fondamento
di tali preoccupazioni.

Vorrei aggiungere due considerazioni su
quello che poi era e rimane l'oggetto di fon-
do della mia interrogazione. La prima consi~
denazione è legatl3J al fatto che, se è vero ohe,
in linea di massima, ai problemi monetari
debbono corrispondere soluzioni monetarie
e ai problemi credi tizi soluzioni creditizie
e che, non potendo contestarsi l'assistenza
di una forte lievitazione dei tassi sul piano
mondiale, anzitutto lamentata negli Stati
Uniti d'America, era ev~dente la necessità di
nostre misure credi tizie e monetarie vohe ad
evitare una posizione debole ,in danno del no-
stro Paese, è altl1esì vero che in uno Stato be~
ne ordinato occorre çhe ~l tutto si innesN, in
realtà, in una programmazione che sia seria
e valida, sia dal punto di vista delle misure
economiche per il nostro Paese sia dal punto
di vista delle esigenze poste alla nostra I ta~
lia dalla integrazione comunitaria. Giacchè
una politica dei tassi e delle monete, inevi-
tabilmente, nonostante le carenze dei Trat~
tati di Roma e tante esitazioni politiche, si
sta sviluppando ed è decisiva per lo sviluppo
economico generale e politico della Comu-
nità economica europea. Questa esigenza di
programmazione io l'ho enunciata nell'inter~
rogazione proprio con il quesito espresso
circa i « criteri» adottati dalle autorità com-
petenti. Essi ~ e l'onorevole Sottosegretario
se ne rende conto benissimo ~ non riguar-

davano tanto quella singola emissione, quan-
to l'inquadramento di essa nella nostra ge-
nerale politica del credito, del costo del de-
naro, della disciplina del mercato finan~
ziario.

La seconda mia considerazione riguarda
poi le nocive evasioni, cioè le fughe di ca~
pitali. Abbiamo sentito da tante VOCI, e in
quest'Aula da autorevoli colleghI, deplorare
secondo diversi punti di vista questo feno~
meno che accade da tempo e che, purtrop~

po, non è stato eliminato finora. Anche se
l'aumento dei tassi all'interno del nostro
Paese costituisce una buona manovra per
contrastare e ridurre la fuga dei capitali,
dobbiamo renderci conto che, in definitiva,
la soluzione di tale problema, come non può
trovarsi in misure poliziesche, in sanzioni,
anche se gravi, di natura penale, così non
può trovarsi solo nella manovra dei tassi
attivi e nelle facilitazioni creditizie che ren-
dano più appetibili certi titoli obbligaziona~
ri, e così via. Il problema della fuga dei ca~
pitali va affrontato e risolto sia in funzione
degli equilibri extranazionali, sia in funzio-
ne della validità generale della politica eco~
nomica del Paese. La soluzione moderna
al riguardo va trovata in una politica eco~
nomica e finanziaria che venga programma~
ta senza illusioni e condotta senza esitazioni.
Essa sola può spingel1e ,ad avere fiduoia nei
titoli e, ancora di più, nella stabilità eco-
nomica e monetaria, nello sviluppo del Pae-
se. Solo così, senza demagogia, possono eli-
minarsi quei fenomeni di panico e di spe-
culazione, che assommandosi pericolosamen~
te, possono produrre gravi conseguenze per
la Hra e per lo Stato.

Ribadendo questi concetti, che ritengo tut-
t'altro che peregrini, ma che erano insiti
nella mia interrogazione, ringrazio l' onore~
vale Sottosegretario per le notizie che ha
dato al Senato e mi dichiaro sostanzialmente
soddisfatto per la risposta che ho avuto.

B R USA S C A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B R USA S C A. Signor Presidente, rin-
grazio il sottosegretario Picardi della rispo-
sta che ha dato e condivido le considera-
zioni del senatore Cifarelli. Mi rendo, tut-
tavia, doverosamente interprete di uno stato
d'animo che perdura tra gli obbligazionisti.

Su un'autorevole rivista economica, uno
studioso in materia finanziaria con parole
crude ha recentemente sintetizzato questo
stato d'animo scrivendo: «La componente
base del risparmio italiano costituito non
già da pochi frequentatori delle borse, ma
dai tanti cassettisti del reddito fisso ha ri~
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cevuto una beffa solenne per aver aiutato
negli anni scorsi lo Stato e le imprese ad
attingere mezzi finanziari a lungo termine.
Ciò deve far meditare gli organi del Go-
verno e le imprese pubbliche che vedono
prosciugarsi una fonte preziosa ». Questa
fonte è chiaramente accertabile constatando
che con i 20 mila miliardi circa che sono
stati sottoscritti e versati per le obbligazioni
emesse dal 1960 al 1969 lo Stato ha potuto
attuare alcune riforme strutturali dell'agri-
coltura, ha potuto concedere mutui alle in-
dustrie, al commercio, all'artigianato; ha
potuto fare una politica di edilizia popolare:
tutto ciò non sarebbe stato possibile con i
proventi fiscali perchè non sarebbero stati
sufficienti.

Il finanziamento obbligazionario è servito
anche a sostituire quello azionario grande-
mente diminuito nello scorso decennio.

Quello che è avvenuto nei mesi scorsi ha
creato un senso di sfiducia negli obbligazio-
nisti che deve preoccupare non tanto nei
legittimi riflessi degli obbligazionisti stessi,
ma nei riguardi dello Stato e degli altri
enti pubblici.

Dal programma del nuovo Governo emer-
gono impegni dello Stato per molte neces-
sità nazionali, quali le scuole, gli ospedali,
le case, la ristrutturazione dell'agricoltura
e via di seguito. Possiamo domandarci: lo
Stato può far fronte a questi impegni dai
Quali. dobbiamo dirIo apertamente, dipende
la fiducia del popolo italiano nel sistema
democratico? Potrà farIo soltanto con le
entrate fiscali o con altri mezzi qualora ve-
nisse a mancare il flusso obbligazionario che
è stato quello portante degli sviluppi sociali
economici e tecnici già raggiunti?

Ecco, perchè, signor Sottosegretario, pure
apprezzando Quello che lei ci ha detto, pure
comprendendo le difficoltà che ha esposto,
ritengo opportuno segnalare la necessità che
si faccia di più, di meglio: fare di più
in Quanto lei vorrà, ancora, ammettere, co-
me ha già fatto, che le condizioni che 1'IMI
ha proposto per fare accedere al plus, che
ha superato i 100 miliardi, della sua recente
emissione, i vecchi obbligazionisti dell'IMI,
possono essere considerate un segno di buo-
na volontà, non certo un mezzo sufficiente

per risolvere il problema che dobbiamo pro-
porci.

I! recente prestito dell'IMl, d'altronde, co-
me quello della Banca nazionale del lavoro,
hanno èostituito la goccia che fa traboccare
il vaso, perchè hanno maggiormente sottoli-
neato l'ingiusta sorte dei vecchi obbligazio-
nisti che avevano già avuto l'umiliazione di
vedersi colpiti dai ribassi dei loro titoli cau-
sati dagli incentivi che il Governo ha con-
cesso per far rientrare i capitali evasi.

L'interesse dello Stato ha giustificato que-
sti incentivi: dobbiamo, però, riconoscere,
alla luce della giustizia, astraendo da ogni
moralismo, che mentre si dava, in un certo
senso, un premio agli evasori per indurii a
riportare in Patria i loro capitali di specu-
lazione, i cittadini che hanno dimostrato la
loro fedele fiducia allo Stato investendo i
loro risparmi nelle obbligazioni sono stati
puniti ed hanno subìto in pochi giorni il
cospicuo ribasso di borsa che tutti cono-
sciamo.

A L BAR E L L O. "E. una tecnica col-
laudata, ormai, quella di prendere in giro i
poveri pensionati.

B R USA S C A. A questo punto si è
aggiunta, come ho detto prima, la goccia
che ha fatto traboccare il vaso dei due pre-
stiti lMI e Banca nazionale del lavoro, ai
quali riconosco il significato di annuncia-
tori di una nuova politica per il reddito fis-
so: confermo, però, che nel momento della
emissione hanno messo in maggiore eviden-
za la condizione di favore in cui vengono
a trovarsi i nuovi obbligazionisti nei con-
fronti dei vecchi obbligazionisti.

Signor Sottosegretario, ho voluto parIare
con questa lealtà e con questa franchezza,
per scrupolo democratico, perchè è neces-
sario che il Governo conosca il pensiero del-
la Nazione in questa materia e si preoccupi
dei pericoli che corre, per le sue esigenze
finanziarie, qualora il risparmio perda la
fiducia nel reddito fisso.

Lei, signor Sottosegretario, ha detto che
vi è da preoccuparsi soltanto di quella parte
del reddito fisso che normalmente disinve-
ste. Se dovessimo esaminare i fatti soltanto
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nella normalità dei casi, la tesi che lei ha
esposto risulterebbe esatta perchè general-
mente gli obbligazionisti, cassettisti, inve-
stono, percepiscono gli interessi ed atten-
dono le scadenze. Quelli, invece, che si ser-
vono delle obbligazioni per altri scopi nei
periodi normali, sono pochi.

Nella presente congiuntura, signor Sotto-
segretario, gliela posso dire con la mia cono-
scenza del problema nelle regioni più sensi-
bili alle vicende finanziarie, c'è una tendenza
al disinvestimento obbligazionario che po-
trebbe avere gravi riflessi: ne rendo testi-
monianza ad ogni opportuno effetto.

Occorre, dunque, che il Governo faccia di
più; so che non è facile elevare questi 20
mila miliardi dai valori di borsa attuali che
dovrebbero essere equamente riconosciuti.

Le difficoltà non devono però limitare la
ricerca dei mezzi possibili. Lei ha citato il
gIà esaminato caso dell'I~U, che ha un pro-
mettente valore d'inizio, direi di avvio verso
utili soluzioni.

Le condizioni fatte dall'IMI ai vecchi ob-
bligazionisti potrebbero essere fatte per al-
tre emissioni prescrivendo, però,' precise
modalità che impediscano che delle parte-
cipazioni equitative offerte ai vecchi obbli-
gazionisti abbiano a fruire soltanto gruppi
che possono manovrare forti capitali in ob-
bligazioni, tagliando fuori quelli che ci de-
vono stare più a cuore, i piccoli risparmia-
tori, fedeli portatori della fiducia nello Stato.

Continuiamo, quindi, su questa strada, ma
seguiamone altre: segnalo a questo scopo
titoli a reddito costante diffusi in Francia
ed in Svezia, che hanno avuto un largo suc-
cesso perchè mantengono un potere d'ac-
quisto costante e combattono quella infla-
zione implicita nelle normali obbligazioni
che viene chIamata imposta inHazionistica.

Questi titoli a potere d'acquisto costante
potrebbero, se opportunamente introdotti,
dare maggior fiducia o nuova fiducia ai ri-
sparmiatori del reddito fisso del quale lo
Stato ha assoluto bisogno per le proprie
necessità.

Io avevo proposto in una mia precedente
interrogazione, ed ho richiamato tale pro-
posta anche in questa interrogazione, di
ammettere in piccola parte le obbligazioni
per il pagamento delle imposte. Lei mi ha .

risposto che le obbligazioni hanno già un
trattamento fiscale di favore, ma il mio di-
scorso è un altro.

Riconosco che ci sono delle difficoltà per
applicare la mia proposta che aveva un ca-
rattere più psicologico che finanziario. Essa,
infatti, mirava e mira ancora ~ ed è per
questo che la ripropongo ~ a dimostrare
che lo Stato non abbandona al loro destino
le vecchie obbligazioni, ma in un modo o
in un altro cerca di valorizzarle elevandone
anche il valore in borsa.

Accolga, perciò, signor Sottosegretario,
nel suo significato questa mia proposta: es-
sa, anche se è difficile da attuare, può ser-
vire quale incentivo di fiducia.

Io parlo di incentivo di fiducia più che
di incentivi finanziari, perchè soltanto se
ridaremo fiducia alle grandi schiere di ri-
sparmiatori, che hanno fornito allo Stato
i mezzi per poter affrontare i grossi pro-
blemi risolti nel recente passato, esse da-
ranno ancora aiuti per provvedere per le
grandi necessità del futuro.

La fiducia dei risparmiatori costituisce,
infatti, la garanzia per le soluzioni dei pro-
blemi sociali dello Stato.

P RES I D E N T E. Seguono tre inter-
rogazioni concernenti l'installazione a Do-
berdò del Lago del protosincrotrone gigante.
Poichè sullo stesso argomento vertono le due
interpellanze iscritte al punto II dell'ordine
del giorno, come stabilito in precedenza pro-
cederemo allo svolgimento congiunto delle
interrogazioni e delle interpellanze.

Comunico che, successivamente alla dira-
mazione dell'ordine del giorno, è st8.ta pre-
sentata da parte del senatore Veronesi e di
altri senatori l'interrogazione n. 1571. Poi-
chè riguarda lo stesso argomento delle pre.
cedenti interrogazioni ed interpellanze, an-
che questa interrogazione sarà svolta con-
giuntamente ad esse.

Si dia lettura delle quattro interrogazioni
e delle due interpellanze.

B O R S A R I, Segretario:

TREU, COLLEONI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro senza
portafoglio per la ricerca scientifica e tec-
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nologica. ~ Per conoscere la reale situa~
zione e le conclusioni cui sembrano perve~
nire le indagini del CERN, prima, e del
Comitato dei ministri della Comunità, ora,
in ordine alla scelta del paese ove verrà
costruito il laboratorio europeo per la ri~
cerca nel campo delle particelle elementari
(il ben noto acceleratore di protoni da 300
GeV).

Mentre per il suaccennato progetto, pur
avendo vari Stati avanzato la propria can~
di da tura e indicato zone da essi ritenute
idonee per tale imponente ed importantis~
simo strumento comunitario, sembrava che
motivi tecnici con valore obiettivo faces~
sero propendere il riconoscimento di mi~
gliori condizioni verso la zona di Doberdò
del Lago (tra Gorizia e Monfalcone), ora il
CERN pare abbia declinato tale responsa~
bilità per lasciarla al Comitato dei ministri
interessati.

In tale fase finale, oltre alla Francia, che
propone la zona di Le Luc (presso Nizza),
si presenta il Belgio che indica quella di
Focant e l'Austria con un'altra presso Graz,
mentre si fa insistente ~ e sembra appog~
giata con notevole peso da altri, soprat-
tutto dalla Francia ~ la Germania, che
chiede l'insediamento del laboratorio a
Drensteinfurt, vicino a Munster.

Mentre non può sfuggire l'importanza e
la delicatezza dell'argomento, si ritiene non
solo che sia oltremodo urgente difendere la
validità della candidatura italiana, ma che
siano anche e soprattutto chiariti dubbi e
sospp.:tti che si vanno diffondendo sulla non
pronta ed efficace azione italiana. (int. or. -
1445)

SEMA, CALAMANDREI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza dellla notizia. ap~
parsa su un quotidiano italiano il 26
£ebbJ1aio 1970, [ill una co:rdspondenza da
Bonn, in cui si dice: {( Belgio e Italia
hanno battuto alla porta dei fonda tori
del nuovo cartelilo di produzione del~
l'uranio arriochito, moltipilicando i loro irn~
terventi diplomatici e facendo valere il prin-
cipio della solidarietà europea. Il Gov~rno

italiano ha vinto le ultime resistenze per~
mettendo alla Germania occidentale di ap~
poggiare il suo progetto di vedere installa-
to in territorio tedesco (nella Ruhr) il pro~
tosincrotrone »;

se <la notizia corrisponde a verità, se la
ritenga compatibile eon le assicurazioni più
volte ripetute per la installazione in Italia
della grande macchina;

se non ritenga di dover dare, una volta
per tutte, una solenne riconferma che il pro~
tosincrotrone sarà costruito a Doberdò del
Lago. (int. or. ~ 1499)

ALBARELLO. ~ Al Presidente del Consl~
glio dei ministri ed al Ministro degli affari
esteri. ~ Per sapere se risponde al vero la
notizia pubblicata dal giornale quotidiano
{( AvaJ;lti! », in data 26 febbraio 1970, se~
condo la quale il Governo italiano avrebbe
barattato con la Repubblica federale tede~
sea la candidatura del nostro Paese per la
installazione del protosincrotrone da 300
GeV (che il CERN si accinge a realizzare),
con un posto nel pool europeo dell'uranio.

L'interrogante fa notare che, ove la notizia
risultasse esatta, verrebbero a cadere le rei-
terate assicurazioni di parte governativa sul-
!'impegno all~ costruzione della grande mac~
china nucleare a Doberdò del Lago (Gori~
zia), il piccolo paese carsico che venne, a
suo tempo, prescelto dai tecnici del CERN
per le caratteristiche del suolo. (int. or. -
1500)

VERONESI, BONALDI, D'ANDREA, PRE~
MOLI. ~ Al Presldente del Consiglio dei
ministri. ~ Per sapere quali iniziative il

Gov<erno ha preso ed intende prendere per
sosteneve, presso i Paesi membri del Comi~
tato europeo per la ricerca nucleare, la de~
signazione di Dobel'dò del Lago (Gorizia)
'quale sede pve£erenziale per la costruzione
del protosincrotrone da 300 GeV, oonside~
rata il vantaggio che la zona interessata ed
il paese ospitante ne trarrebbero.

Gli interroganti chiedono, inoltre, di co~
nosoere se non si ritenga opportuno mo~
strare una più decisa volontà politica da
parte del Governo italiano ,al fine di fa<r
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cadere la scelta su Doberdò del Lago, poichè
detta località, dal punto di vista tecnico,
è quella che possiede la maggior parte dei
requisiti richiesti. (int. or. ~ 1571)

MAMMUCARI, BUFALINI, SEMA. ~ Al
Ministro dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato. ~ Per conoscere:

quali sono i motivi che hanno impedi-
to sinora la presentazione da parte del Go-
verno italiano della « lettera di intenzione»
per la costruzione del protosincrotrone da
300 Ge;

quali sono i reali intendimenti del Go-
verno italiano in merito all'impegno che do-
vrebbe aSSUIPere affinchè all'Itailia vengano
affidate la installazione e la costruzione del
protosincrotrone nella zona designata di Do-
berdò del Lago.

Gli interpellanti fanno presente che la in-
stallazione e la costruzione del protosincro~
trone non solo darebbero lavoro per dieci
anni a ricercatori, tecnici e maestranze spe-
cializzate, ma costituirebbero strumento per
il sorgere di un centro di alta ricerca scien-
tifica in una zona suscettibile di alto svilup-
po economico, pari, se non superiore, al
centro che gravita attorno al sincrotrone dI
Frascati. (interp. ~ 4)

SEMA. ~ Al Presidente del Consiglio dei

ministri. ~ Per conoscere:

le valutazioni del Governo sulle con-
crete possibilità di ottenere, a bJ:1eve sca-
denza, la conferma che il protosincrotrone
sia costruito in Italia e localizzato a Do-
berdò del Lago;

Se è in grado di affermare che il Gover-
no ed i Ministeri più direttamente interes-
sati hanno fatto tutto quanto era necessario
per assicurare all'Italia tale importante rea-
lizzazione;

se ritiene che si possa spiegare e giu-
stIficare l'assoluta mancanza di informazione
del nostro Governo a proposito dei passi e
delle intenzioni di altri Governi, come quelli
della Germania federale, della Fmncia e del
Belgio, ,in queste ultime settimane;
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se ritiene, infine, di dare assicurazione
che è stata predisposta una serie di misure
e di iniziative per il rilancio concreto, in-
cisivo ed urgente dell'azione dell'Italia per
il protosincrotrone a Doberdò del Lago.
(interp. -293)

P RES I D E N T E. Il senatore Serna
ha facoltà di svolgere l'interpellanza n. 293.

S E M A. Signor Presidente, signor Sot~
10segretario, onorevoli colleghi, noi trattia-
mo oggi un problema di notevole importan-
za: quello del protosincrotrone da 300 GeV.
Sono state presentate interrogazioni ed in-
terpellanze dal nostro Gruppo, dai colleghi
democristiani, dai colleghi liberali.

Ad onor del vero, la nostra prima inter-
pellanza reca il n. 4: era stata una delle
prime di questa legislatura. Chiedeva se il
Governo avesse presentato o che cosa atten-
desse per presentare la cosiddetta lettera di
intenzione che i Govel1lli ardel'enti e candidatiÌ
dovevano inviare al CERN di Ginevra per
confermare la propria candidatura e per
indicare la località o le località prescelte
per la creazione del protosincrotrone.

Non abbiamo avuto risposta per quasi
due anni. Il Governo inviò la lettera di in~
tenzione, ma non credette opportuno infor-
mare il Parlamento e non degnò di un cenno
gli interpellanti. E non mi pare questo un
metodo molto buono nè molto rispettoso.

Mi dispiace dover registrare che manca
in queste interpellanze e in queste interro~
gazioni la parola dei parlamentari del Friuli-
Venezia Giulia, che pure in altre occasioni
sostennero con noi la candidatura di Do-
berdò. Manca l'espressione della preoccu~
pazione dei socialdemocratici e dei sociali-
sti; ed è una osservazione critica che pos-
siamo fare, trattandosi di un problema che
ha attirato su di sè tante speranze, molte
illusioni, oggi anche, purtroppo, tante ama-
rezze.

Proprio oggi, infatti, signor Presidente,
leggiamo su un giornale italiano, uno dei
pochissimi che abbia contribuito a sensibi-
lizzare l'opinione pubblica italiana su que-
sta questione, una notizia datata Ginevra
20 aprile, con questo titolo: «A causa del
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ritardo frapposto dai tedeschi per il 300 GeV,
il CERN indicherebbe la Svizzera. Berna
non intende però sabotare il primo proget-
to; la nuova proposta scaturita dagli svi-
luppi scientifici }}.Sono notizie che derivano
da un comunicato dei fisici del CERN i
quali annunciano in questi ultimissimi gior-
ni che per recenti sviluppi scientifici e tec-
nici stanno studiando una diversa soluzione
tecnica ed anche geografica per il protosin-
crotrone.

Vi leggo la notizia come èripo,rtata dal
« Piccolo }} di Trieste in una cor,rispondenza
di ieri da Ginevra: « I fisici del CERN, pI1eoc-
cupati del dta,rdo assunto dalla realizzazione
del progetto di costruzione del gmnde aooele-
mtore europeo a profani da 300 GeV, hanno
ripreso \10 studio di diversi aspetti di questo
progetto, in funzione delle possibilità offert'e
dai recenti sviluppi scientifici e tecnici. Lo
afferma oggi un comunicato dell' organizza-
zione europea di ricerca nucleare che ha
sede a Meyrin, presso Ginevra, aggiungendo
che i fisici addetti al futuro progetto hanno
esaminato la possibilità di costruire la gran-
de macchina sulla base del metodo dei " ma-
gneti-dispaziati" e della "super-conduttivi-
tà ", che permetterebbe di aumentare pro-
gressivamente la potenza della macchina da
150 GeV a 300 e oltre.

I fisici del CERN hanno precisato che i
primi risultati di questo studio fanno rile-
vare che un progetto più ridotto in parten-
za, che apra a scadenza la possibilità di ave-
re un acceleratore di energia superiore a
300 GeV, potrebbe essere realizzato in ognu-
na delle cinque località già proposte, oppure
anche in prossimità del CERN, a Ginevra.
Precisa, infine, il comunicato che, quantun-
que talune riserve siano state espresse sulla
intenzione di affrontare sin da ora studi più
approfonditi a questo riguardo, è stato deci-
so di sottoporre tale proposta agli organi-
smi competenti ».

Certo che non è rassicurante ricevere que-
sta notizia; non so se il Governo ne sia a
conoscenza, non so se esso abbia provve-
duto ad informare, con i mezzi di cui di-
spone, gli organismi periferici, gli organi
decentrati del potere e della democrazia su
un fatto così grave per l'Italia e per la

nostra regione. Già negli ultimi mesi del
1969 e nei primi del 1970 le notizie relative
a questa importante realizzazione sembra-
vano allontanare ogni giorno di più un tra-
guardo che era sembrato vicino e sicuro.
Mentre si stava andando verso la stretta
finale, o quella che tale si credeva, per la
decisione dei saggi del CERN sulla scelta
della località per l/impianto, crescevano voci
contrastanti; si facevano più palesi, più
pressanti manovre, intrighi, pressioni e an-
che forme di ricatto piuttosto pesanti. Ap-
parivano maggiormente l'insufficienza, nn-
tempestività, la debolezza dell'azione del
nostro Governo, fatta salva ~ come sem-
pre si deve fare ~ forse !'iniziativa e l'azio-
ne seria e impegnata di qualche uomo di
Governo.

I termini che ho usato, le espressioni che
ho voluto ripetere qui non sono solo nostri;
li troviamo sui pochi giornali che trattano
il problema e nelle dichiarazioni di esponen-
ti politici della regione Friuli-Venezia Giulia.
Si è passati dal momento in cui sembrava
che i tecnici del CERN stessero concluden-
do le operazioni per esaminare le cosiddette
« pagelle)} con cui ogni Stato presentava la
candidatura propria e del sito da esso soelto,
al momento in cui il problema passava ai
politici, ai Ministri della ricerca e degli
esteri, in altra parola ai Governi. Entrava
pesantemente in gioco la ragion di Stato.
E l'Italia ha avuto il torto di consentire che
le scelte passassero dalla naturale sede tec-
nica e scientifica a quella politica.

In questi ultimi mesi si erano profilate
all'orizzonte diverse preoccupanti notizie: si
erano viste o intraviste le sinistre sagome
dei « Mirage }} e gli appetiti di qualche Stato
per averli, per barattarli, per esportarli. Ad
un certo momento (dopo il ritiro della Gran
Bretagna per le sue difficoltà di carattere
finanziario ed anche per considerazioni di
carattere tecnico e scientifico), si fece più
pesante la sollecitazione francese alla pro-
pria candidatura del sito di Le Luc, oppure
anche di un baratto con quello di Focant
in Belgio che, pur essendo fuori dei confini
della Francia, rappresentava per quel Paese
gli. stessi e forse maggiori vantaggi scienti-
fici ed economici; si erano visti gli artigli
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dei carri «Leopard» cui aspirano certi co-
mandi di forze militari, non esclusa la no-
stra stessa Difesa. La Germania adoperava
neglI ultimi mesi del 1969 tutto il suo peso
politico ed economico per far pendere la
bilancia a proprio vantaggio, o forse lo fa-
ceva soltanto in vista di determinati calcoli
coerenti con gli mteressi della sua politica
di potenza. La Germania faceva dIverse con-
siderazioni, faceva pesare diverse su<~ riven-
dicazlOni di carattere politico; imponeva an-
che, o almeno faceva intravvedere, l'esigen-
za che una maggiore fetta delle istituzioni
e degli investimenti internazionali fosse de-
stinata ad essa. Citava, non senza una certa
ragione, come erano stati più fortunati altri
Paesi in questo senso (1'Austria beneficia di
tre istituzioni internazionali con 1.611 di-
pendenti, il Belgio di otto con 9.815 dipen-
denti, la Francia di nove con 5.507 dipen-
denti, l'Italia di otto con 5.638 dipendenti,
la Germama solo dI 3 con 437 dipendenti).
E ciò in contrasto con il suo potenzIale eco-
nomico e scientifico e con il fatto che la
Repubblica di Bonn sostiene spese superiori
a quelle di qualsiasi altro Stato dell'Europa
occidentale.

Ma non era soltanto questa la notizia che
turbava lo svolgersi deUa tmttativa, che il
Governo italiano aveva fatto credere molto
semplice, chiara e lineare e del tutto pacifica
per la nostra candidatura e per la localiz-
zazione a Doberdò del Lago (e questa super-
ficialità non ha certo giocato a nostro fa-
vore). Venivano fuori aliri retroscena; quel-
lo, ad esempio, della scelta degli apparecchi
TV a colori; sappiamo che noi ed altri pos-
siamo essere interessati ad acquistare o il
progetto PAL della Germania o il SECAM
francese. È anche questo un altro degli
argomenti di rilievo che nei calcoli interna-
zionali fra amici-concorrenti pesano parec-
chio e che io temo il nostro Governo abbia
o ignorato o sottovalutato.

In base alle notizie più recenti, dunque,
oltre la candidatura dei pochi Paesi e delle
poche località, ci sarebbe da aggiungere
quella della Svizzera che potrebbe essere
la più preoccupante per quello che riguarda
le possibilità tuttora esistenti a favore del
nostro Paese.

In febbraio, poi, un giornale nazionale di
uno dei partiti che si accingeva a ridiven-
tare governativo spiattellava un'altra noti-
zia, anche questa ricavata da fonti bene
informate, diplomatiche, in Belgio, in Olan-
da e nella stessa Germania occidentale: l'Ita-
lia, cioè, che con il Belgio aveva bussato
alla porta del pool dell'uranio, sarebbe stata
disposta, una volta accolta nella famiglia
interessata all'arricchimento di questo ele-
mento, a rinunciare alla propria candida-
tura!

A queste notizie, rese pubbliche con gran-
de evidenza dall'« Avanti! », il Governo ita-
liano diede qualche risposta; ma certo non
tranquillizzò affatto; anzi, le preoccupazio-
ni sono tutte aumentate, tanto è vero che
si sono avute in seguito a quella notizia
altre interrogazioni in Parlamento ed azioni
spesso unitarie nella regione Friuli-Venezia
Giuha, a Doberdò del Lago, e non solo, ma
anche nelle province, per sollecitare una ri-
sposta decisiva riguardo agli impegni del
Governo italiano.

Di che cosa si tratta? Si tratta di un
enorme impianto di un immenso valore eco-
nomico, sdenti£ico ed anche politico. Si
tratta di uno strumento per l'accelerazione
in grado di portare il fascio di protoni, di
nuclei dell'atomo di idrogeno con carica po-
sitiva, ad una energia di 300 miliardi di elet-
tronvolt, che è ,]'energia che acquista un elet-
trone a riposo allorchè è 'sottoposto aHa
differenza di potenziale di un volt. Serve
un impianto di questo genere ad approfon-
dire la conoscenza nel campo delle parti-
celle elementari e della materia: in altre
parole a spalancare sempre di più gli oriz-
zonti della conoscenza scientifica e teorica;
ma non solo di questa perchè già oggi le
ricerche in questo campo hanno dischiuso
nuove possibilità ad esempio alla produzio-
ne tecnica o alla scienza applicata, soprat-
tutto nel campo delle valvole trasmittenti
di grande potenza, e già si parla di altre
realizzazioni pratiche.

È noto il divario già enorme tra la posi-
zione dell'Europa occidentale e i due colossi
della scienza e della tecnica (Stati Uniti e
Unione Sovietica); si sa che è andato cre-
scendo paurosamente in questo ultimo de-
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cennio. Il drenaggio dei cervelli, il condizio-
namento delle scelte e la supina acquie-
scenza di alcuni Governi per ciò che riguar-
da la ricerca scientifica ponevano l'Europa
in una condizione sempre più insostenibile
di inferiorità. Il CERN nel 1963, comple-
tando una prima fase di studi, provvedeva
perciò allo stanziamento dei fondi nècessari
per approfondirli ulteriormente e per deci-
dere la creazione nell'Europa occidentale,
con l'adesione del maggior numero di Paesi,
del grande impianto da 300 GeV, con l'obiet-
tivo di diminuire, se non di colmare, il gap
esistente.

Per dare l'idea dell'ampiezza e degli inve-
stimenti e del flusso annuo di denaro e delle
possibilità, mi sia permesso citare qualche
dato. Si può prevedere che quando un im-
pianto di questo genere giunga a pieno fun-
zionamento, operi cioè a piel10 ritmo, occu-
perà ciDca 5 mila tra tecnici, impiegati, in-
gegneri, ricercatori, personale tecnico ausi-
liario e occasionalmente altre centinaia di
studiosi-visitatori, come si dice. Il costo ini-
z1ale per ,]'impianto, cioè per la parte fonda-
mentale del gigantesco acoeleratore che avrà
2.400 metri di diametro, dovrebbe essere di
circa 250 miliardi di lire: ~i calcolano in
parecchie decine di miliardi annui le spese
per il funzionamento.

~

Da una così colossale
realizzazione deriverebbero grandi vantaggi
alle attività scientifiche, un vivo impulso
alla ricerca, all'impiego di tecnici e dI ricer-
catori, all'arresto almeno parziale della fuga
di cervelli, alla riduzione del gap scientifico
e di ricerca esistente tra l'Europa occiden-
tale e il resto del mondo. Oltre all'impiego
di grandi mezzi finanziari nella fase di co-
struzione dell'impianto, capace di vivificare
importanti settori produttivi, è facilmente
immaginabile il complesso di vantaggi deri-
vanti dalle indispensabili attività indotte:
iniziative turistiche, alloggiative, utilizzazio-
ne delle esistenti industrie elettriche, elettro-
niche, meccaniche, eccetera.

Desidero a questo riguardo Dare un para-
gone: l'impianto molto più piccolo, di meno
di 30 GeV, di Meyrin presso Ginevra, occupa
2.327 fisici, 373 soprannumerari e qualche
cosa come 600 ricercatori-visitatori.

Enorme sarebbe stato il vantaggio per
quel Paese che avesse avuto la fortuna di
essere prescelto per ospitare in un sito en-
tro la propria frontiera questa opera che è
frutto di una vasta collaborazione interna-
zionale. La zona stessa e la regione ne avreb-
bero avuto un eccezionale impulso; ne sa-
rebbe stata vivificata tutta la sua economia.
E fosse questa una regione ricca, a rigoglio-
so sviluppo industriale come quella del Nord
Italia, come alcune zone della Renania, del-
la Francia o della Svizzera, o fosse una re-
gione di squallore economico, di recessione
sociale, di emigrazione, di sottoccupazione
e di miseria, di fuga dei giovani operai, dei
tecnici, dei laureati e dei diplomati, come è
la regione Friuli-Venezia Giulia, la quale
aveva giustamente guardato con fiducia, con
speranza, come ad un diritto storico ed una
riparazione che l'Italia, l'Europa occiden-
tale assegnassero a questa parte del nostro
Paese una così poderosa attività di lavoro,

. di sicura, di significativa caratterizzazione
come strumento di pace.

Questa regione agli estremi confini orien-
tali del Paese è tutta coperta da servitù mi-
litari: 140 dei 220 comuni, 350 mila ettari
di terra coltivabile e di terreni edificabili
ne sono vincolati in modo da esserne soffo-
cati. Colpita dalle guerre e daJ1e conseguen-
Ze delle guerre, questa regione avrebbe po-
tuto avere e noi speriamo che possa avere
neJla zona di Doberdò del Lago l'impianto
del protosincrotrone. Nel 1964 il CERN,
presa la decisione, chiese adesioni ai Paesi
dell'Europa occidentale inviando un que-~
stionario comprendente 23 quesiti che si
consideravano indispensabili per qualificare
come adatto un sito sotto il profilo di deter-
minate esigenze tecniche e pratiche. In ori-
gine circa 120 località di vari Paesi d'Euro-
pa furono indicate come possibili sedi. Nel
'66 si era però già scesi a una decina, I nomi
più in vista erano Gopfritz in Austria; Fo-
cant in Belgio; El Escorial in Spagna; Aspro-
pyrgos in Grecia; Mundford in Gran Breta-
gna; Uppsala in Svezia; Le Luc in Francia.
La Germania presentava tre nomi (uno dei
quali bisogna ricordarlo perchè è valido
tuttora) Drensteinfurt, Ebersberger Forst
e Neu-Forweiter; l'Italia aveva due nomi:
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Nardò e Doberdò. Oggi i nomi si sono
ancora ridotti; è sparita la candidatura spa-
gnola, quella greca, quella svedese, sono
diminuite le pressioni per certe altre; riti-
rata la Gran Bretagna almeno per il mo-
mento. Nel 1967 si disse che si potevano co-
minciare i lavori, una volta fatte le soelte,
già nel ] 969, ed Il Governo italiano senza
serio fondamento avallò questa speranza.
La Democrazia cristiana nella nostra regio-
ne ne fece un cavallo di battaglia elettorale;
oggi si parla di speculazioni comuniste at-
torno al protosincrotrone; noi dimostriamo
che le speculazioni non le abbiamo, fatte noi;
noi siamo stati prudenti e presenti: abbiamo
1l1calzato e continuiamo ad incalzare per
impedire che attorno ad una legittima aspi-
razione di lavoratori e di studiosi si imba-
stiscano manovre e ricatti. Già alla fine del
'67 si preseCltavano grosse difficoltà non al-
l'estero, ma in Italia, e questo è grave, ono-
revole Sottosegretario. Lo ripeto: ostacoli
e difficoltà che non altri Stati concorrenti,
ma i contrasti e le beghe interne hanno crea-
to indebolendo in partenza.Ie nostre chances.
L'incertezza del Governo nella scelta tra
N:ardò e Doberdò del Lago fu in origine
un'incertezza spiegabile. Con la miseria, con
la fame di lavoro di tante parti dell'Italia
è difficile dire no qua e sì là, ma ad un
certo momento si deve scegliere. Si è par-
titi di Governo, si è Governo anche per fare
delle scdte, non solo per usarIe a fini elet-
toralistici.

E la scelta più idonea, più opportuna, più
rispondente a tutti i requisiti richiesti dal
CERN non poteva cadere che su Doberdò
del Lago; anche una serie di evidenti consi-
derazioni di carattere politico, sociale, eco-
nomico e di opportunità di politica estera
doveva indurre rapidamente il Governo ita-
hano a candidare questa località.

È naturale che si richiedesse una somma
di garanzie di vario genere per scegliere
responsabilmente la località; alcune posso-
no sembrare non determinanti, altre lo sono
in senso assoluto. Sono necessari: un'area
di almeno venti chilometri quadrati, terre-
ni di eccezionale stabilità tettonica. geolo-
gica, vulcanica, sufficienti fonti di riforni-
mento idrico (il raffreddamento della mac-

china richiede circa tre metri cubi di acqua
al secondo), di idrocarburi, disponibilità di
energia elettrica. A pieno ritmo la macchina
richiederà circa 300 mila chilovattore; ha
bisogno di trovare manodopera qualIficata,
infrastrutture decenti, rapidi collegamenti
nazionali ed internazionali, centri di ricerca
e di studio e così via.

Doberdò del Lago presentò immediata-
mente la propria candidatura con il punteg-
gio massimo fra tutte le località d'Italia e
forse fra tutte le località dei Paesi che
ancora erano rimasti in lizza. Erano a suo
favore tutte le ragioni di carattere tecnico,
geologico, umano, di forza lavoro, e le ra-
gioni economiche che ho già in parte illu-
strate.

Ma l'Italia non aveva anco~a scelto fra
i due siti; si presentava con incertezza. Gli
altri Paesi avevano scelto, l'Italia no. Da
una parte la Cassa per il Mezzogiorno, con
i mezzi di cui disponeva e dispone, assicu-
rava per Nardò una parte delle spese ne-
cessarie (infrastrutture, terreni, eccetera),
dall'altra la regione Friuli-Venezia Giulia,
ancora i:l 3 giugno 1965, si 'era impegnata
ad intervenire per facilitare la costruzione
delle infrastrutture necessarie. L'università
di Trieste metteva a disposizione il proprio
centro di calcolo elettronico. Era quindi ra-
gionevole pensare che ci si avviasse, almeno
per quanto riguardava l'Italia, verso una
soluzione pacifica e che il Governo avesse
risolto questi problemi. È noto che 10 Stato,
nel cui ambito viene scelta la località de-
stinata al potenziamento, deve accollarsi
delle spese ed accettare di aumentare la quo-
ta di partecipazione che già versa come
membro del CERN; ma è evidente che sono
enormemente superiori i vantaggi che gli
derivano dall'avere in casa propria !'im-
pianto.

Fin dal primo momento era necessario che
il Governo italiano, in pieno accordo e sen-
za tentennamenti, dimostrasse di aver risol-
to tutti i problemi ~nterni e che la località
su cui puntava potesse contare su un in-
condizionato appoggio governativo, sulla
certezza che tutto era predisposto e deciso.
Tutto questo è mancato perchè quasi con-
temporaneamente all'enigmatico atteggia-
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mento del Governo sulla scelta delle localHà
vi fu un grosso scoglio di carattere militare
e finanziario, un enorme scoglio. Già nel
1965 l'allora Ministro della difesa, onorevole
Andreotti, disse che era pregiudizialmente
contrario a Doberdò, che chiedeva del tem-
po per approfondire la questione e per p:re-
parare un piano di eventuali misure sosti-
tutive dello schieramento militare difensivo
esistente nella l'legione. La Difesa cioè ave-
va posto già delle pregiudiziali molto pesan-
ti; in parte successivamente furono supera-
te, ma rimase il dato di fatto che il Capo di
stato maggiore, allora il generale Aloja, e il
Ministro della difesa avevano posto fin d'al-
lora la necessità di collegare l'installazione
del protosincrotrone alle modifiche del di-
spositivo militare orientale. Questa pregiu-
diziale non è stata superata, nonostante cer-
te dichiarazioni ed assicurazioni. Anzi, per-
sino successive prese di posizione dello Stato
maggiore e del Ministero deHa difesa nOln
hanno fatto che confermare che nella loro
valutazione il protosincrotrone a Doberdò
comporta determinate conseguenze per il
dispositivo militare nazionale e NATO, per
eventuali cambiamenti e per le relative spe-
se. I circoli militél'ri fecero sapere ,ohe lo
schieramento difensivo doveva essere arre-
trato di qualche centinaio di chilometri, che
l'arretramento comportava misure notevoli
di carattere sostitutivo e che le spese ad
esso inerenti erano dell'ordine di 250 mi-
liardi inizialmente e di alcune decine di mi-
liardi annui per un certo numero di anni
successivi. Non è dift-icile immaginare quale
parte di queste valutazioni corrispondano al-
le esigenze della difesa nazionale e quali
risalgano alle impostazionie imposizioni
della NATO. Ancora meno difficile i~ affer-
mare che alla NATO e soprattutto agli Stati
Uniti non interessa il protosincrotrone so-
prattutto a Doberdò del Lago. Noi non sve-
liamo segreti militari in quanto tutto que-
sto è scritto sui giornali e non soltanto su
({ L'Unità ».

L'onorevole Gui, Ministro della difesa,
è l'unico che a mio parere ha parlato chiaro
e tondo; lo scorso anno, alla Commissione
difesa, su insistenza del nostro Gruppo e di
altri colleghi, affermò esplicitamente: oggi

la Difesa non ha nessuna pregiudiziale con-
tro il protosincrotrone; però vibadisco che
l'installazione del protosincrotrone a Dober-
dò del Lago richiede... eccetera. Qualche me-
se prima un quotidiano locale a Trieste ave-
va pubblicato stralci di due lettere del Mini-
stero della difesa e del Ministero del tesoro,
quello della difesa ponendo ,le sue richieste,
quello del tesoro rispondendo: ({ questo im-
porto per parecchio tempo non ci sarà ».
Questo era il contenuto. Il Governo non
smentì, non disse parole in contrario per
dimostrare che non era vero questo scambio
di lettere ed il suo contenuto.

Noi eravamo dunque in uno stadIO non
ancora ben preciso; non era stata ancora
scelta la località, non ancora superate certe
richieste all'interno del Governo, non rag-
giunta la necessaria identità di vedute. Non
è male, proprio a questo riguardo, ricorda-
re che la regione Friuli-Venezia Giulia, pro-
prio a causa di una certa retrograda, anti-
quata mentalità di alcuni generali, è ancora
coperta di armi, di installazioni militari, di
caserme, di soldati, di campi di aviazione
nostri e americani, di fortini pronti a ri-
cevere armi di ogni genere comprese quelle
atomiche, contro un nemico che non esiste
in quanto la Jugoslavia è la Repubblica ami-
ca dell'Italia su una frontiera che è consi-
derata la più aperta di tutta l'Europa e di
tutto il mondo. Ma questa è la posizione dei
generali e della Difesa. Quindi il Governo
italiano, di fronte ai tecnici e ai saggi del
CERN, come di fronte agli altri Governi
europei concorrenti ben agguerriti di propo-
siti e di argomenti, non era preparato al
confronto. Non solo, ma anche dopo aver
dichiarato di aver scelto il sito di Doberdò,
un Sottosegretario socialista chiedeva il pro-
tosincrotrone in Sicilia e un Sottosegreta-
rio alla difesa democristiano lo chiedeva
per la Puglia. Come immagina:re che Fmn-
cia, Belgio, Germania, Austria ignorassero
tutto questo? Come immaginare che i nostd
amici-concorrenti non facessero pesare al
momento giusto e a proprio vantaggio la de-
bolezza intrinseca del nostro Governo, incer-
to all'interno, niente affatto indipendente nei
rapporti di politica estera? Ed oltre a tutte
le indecisioni ed omissioni del Governo, non
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dobbiamo dimenticare con quale rilardo è
stato chiesto l'avallo legislativo del Parla~
mento e come sia stato posto in modo af~
frettato, con procedura urgentissima, quasi
obtorto collo.

Era difficile immaginare una facile vitto-
ria in una battaglia tanto difficile per un
obiettivo che tutti siamo concordi nel rite-
nere di grandissima importanza. I nostri
partners nel CERN, gli stessi tecnici di que~
sto Comitato, gli uomini politici degli altri
Governi non potevano certo considerare la
nostra una candidatura forte e decisa e lo
dimostrano anche i recentissimi sviluppi del-
la vicenda. Per queste ragioni presentam-
mo la prima interpellanza pochi giorni dopo
!'inizio di questa legislatura. Forse per que-
sto il Governo in venti mesi, per quanto
intersecati da lunghe e difficili crisi, non ha
saputo, non ha voluto, non ha potuto dare
una risposta seria e chiara, non solo a quel-
la interpellanza, ma anche alle interroga-
zioni ed alle interpellanze più recenti.

Non so come farà a rispondere per fu-
gare le preoccupazioni e le critiche che non
sono solo nostre. Ora ci stiamo avvicinan~
do alla stretta finale per le decisioni del
CERN. Si è molto parlato dell'affievolimen-
to della presenza italiana nell'agone inter-
nazionale, nel concerto delle Nazioni; di
un'Italia « affievolita », secondo i sostenitori
dell'amicizia con gli Stati Uniti d'America
e della subordinazione alla NATO, perchè
non saremmo ancora abbastanza obbedienti
e servili, ed affievolita, secondo noi, per la
mancanza di iniziative autonome, indipen-
denti e coraggiose nella politica estera in
generale e nella politica estera della scien~
za in particolare.

In questa vicenda che ci interessa per le
sue ripercussioni nella ricerca e nell'econo-
mia, in funzione di una politica di pace e
di distensione, abbiamo proceduto incerta~
mente e quindi debolmente ed è logico che
gli altri Paesi ce la facciano pagare, ci ob-
blighino forse a dolorose rinunce, ci impon~
gano altre umiliazioni. Questo perchè essi
sono più forti di noi. Quarndo >la Germania
avanza di nuovo e con più insistenza la candi~
datura di Drensteinfurt, ndla Renania, sa di
poterlo fare perchè ha risolto i problemi

economici, come Stato e come Land, ha ri~
salto i problemi scientifici, quelli della ri-
cerca.

Ecco perchè abbiamo cercato di incalzare
in tutti questi anni, ecco perchè le masse
popolari nella regione Friuli-Venezia Giulia
hanno espresso da anni la loro volontà per
questa realizzazione, intuendone la grande
portata e chiedendola anche come una ripa-
razione dello Stato italiano verso zone così
deboli economicamente e così colpite dalle
vicende politiche, economiche e belliche di
questi ultimi trenta anni.

Che cosa chiediamo dunque al Governo?
Chiediamo che ci faccia il punto esatto, che
ci dica la verità su tutto. Il Parlamento ed
il Paese hanno il diritto di conoscere tutti i
retroscena, tutte le vicende internazionali
della scelta del luogo e del Paese e soprat-
tutto di conoscere come il Governo si è ac-
cinto e si accinge alle ultime fasi della com-
petizione, altrimenti non possiamo nè dob~
biamo ritenerci appagati, non possiamo cre~
dere non dico a lei personalmente, ma alla
politica, all'azione, all'impegno del Governo.

Siamo neU'aprile del 1970, quando il pro~
tosincrotrone da 300 GeV doveva essere già
in funzione o almeno dovevano essere ini-
ziati i lavori per la sua costruzione in Ita~
lia, a Doberdò del Lago. La Democrazia
cl1istiana, nella nostra regione, lo pose nel
1966 come uno degli obiettivi di Trieste '70,
in polemica con le rivendicazioni dei lavo-
ratori e con le alternative concrete, ren-
dendo il fumo di un arrosto che non ave-
vano ancora acquistato. E questa è specu~
lazione elettorale che non ha senso quando
sono in giuoco problemi così grandi.

È perciò che vogliamo chiedere al Go-
verno: sono tutti d'accordo, i partiti che
formano l'attuale compagine governativa,
per avere il protosincrotrone in Italia? So-
no tutti d'aocordo perchè sorga a Doberdò
del Lago? E nell'interno dei quattro par-
titi, tutte le componenti di colore e di re~
gione sono convinte per questa scelta? E
nell'interno del Governo, i vari Dicasteri
sono in grado di dire: siamo tutti d'accordo
ed abbiamo già fatto scelte decise concorde~
mente e ciascuno per la propria parte? Ed
in primo luogo il Ministero degli esteri dica
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quello che ha fatto e quello che intende fare
per difendere la candidatura di Doberdò. La
Difesa dica se ha tolto tutte le riserve na-
zionali e quelle, non meno pesanti, estra-
nee alle scelte nazionali; se ha completato
l'eventuale piano di arretramento, ammes-
so che di questo si tratti, se ha fatto il pre-
ventivo, in che cosa consiste questo preven-
tivo. Ed il Tesoro ci dica se è disposto a
finanziare quel preventivo per togliere le
riserve della Difesa.

Gli altri Ministeri (ricerca, industria, la-
varo) dicano poi se hanno già preso tutte
le misure necessarie per decentemente pre-
sentare con forza la candidatura italiana, la
candidatura di Doberdò del Lago per il
protosincrotrone.

P RES I D E N T E. Il senatore Mam-
mucari ha facoltà dì svolgere !'interpellan-
za n. 4.

M A M M U C A R I. Molto brevemente
per porre in evidenza !'importanza scien-
tifica della installazione del protosincro-
troIle.

Vi erano dubbi, anche in campo interna-
zionale, in merito alla necessità di spendere
somme ingenti per l'impianto e per l'eser-
cizio di organi di ricerca di questa na-
tura. Però i dubbi, che vi erano sino a due
anni or sono, sono stati superati, tanto è
vero che sia nell'Unione Sovietica che negli
Stati Uniti d'America si pensa di proget-
tare acceleratori che arrivino sino a mille
miliardi di elettronvolt.

La ragione della liquidazione di dubbi e di
perplessità è da ricercarsi nello studio J:1elati-
vo alla conoscenza della materia, che si è di-
rnostrato essere uno studio produttivo anche
da un punto di vista, oltre che scientifico,
tecnico. Non si tratta cioè solamente di una
attività di ricerca estremamente pura, come
quella che è stata realizzata fino ad oggi,
ma di un'attività di ricerca della conoscenza
della materia che può avere applicazioni
anche in settori diversi.

È chiaro che per poter realizzare un'atti-
vità di riceJ:1ca di questo genere oocorrono
mezzi ingentissimi, cosa che possono per-
mettersi, allo stato attuale, solamente l'Unio-
ne Sovietica e gli Stati Uniti d'America.
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Nessun altro Paese d'Europa può essere in
grado di realizzare centri di ricerca di questa
natura. La linea adottata dal CERN, a no-
stro parere molto giustamente, è quella di
giungere ad un pool europeo per reaHzzare
in Europa un centro di ricerca che possa,
direi, in un certo senso, sviluppare una cono-
scenza europea della materia accanto alla
analoga attività che si svolge ndl'Unione
Sovietica e negli Stati Uniti d'America.

Poteva esserci un dubbio in merito all'uti-
lItà delJa spesa, ma quando coloro che pos-
sono essere maestri nell'attività di ricerca,
dal punto di vista dei mezzi investiti e delle
realizzazioni attuate, hannO' superato questo
dubbio, questa incertezza, credo che la gran-
dezza della spesa debba essere considerata
non come fattore a sè, ma come una compo-
nente in rapporto al1a necessità di realizza-
re un'applicazione di questo tipo di ricerche
III modo pratico in altri campi.

Che cosa deve realizzare il centro di ricer-
ca del protosincrotrone? Faccio presente che
funziona a Frascati il sincrotrone, la cui po-
tenzialità sarà portata a 10 miliardi di elet-
tronvolt (precedentemente em di 1 miliar-
do e 300 milioni di elettronvolt, e dirò
poi quali sono stati i lavori realizzati per ar-
rivaJ:1e all'attuale cifra). Il 'protosincrotrone
opera per realizzare una più approfondita
conoscenza della materia attraverso il clas-
sico bombardamento del nucleo fatto ad
energie altissime (è la cosiddetta politica di
ricerca delle alte energie) e attraverso il
bombardamento del nucleo arrivare non so-
lo a conoscere meglio la struttura del nucleo
stesso, ma anche a produrre materie nuove;
nell'Unione Sovietica e negli Stati Uniti
d'America attraverso questo lavoro si so-

I no infatti realizzate produzioni di materie
nuove.

Ma vi è un altro elemento che a nostro
parere deve essere tenuto in considerazione;
cioe l'attività di ricerca realizzata con com-
plessi di questa natura (vale a dire la politi-
ca di ricerca delle alte energie) è direttamen-
te collegata anche aglI studi, che si stanno
portando avanti, relativi alla produzione di
energia, cioè alla famosa operazione della fu-
sione del plasma, cui noi italiani siamo an-
che direttamente interessati. È un rapporto
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che oggi si potrebbe definire quasi diretto,
perchè la conoscenza della materia può por-
tare anche ad una serie di artifici che posso-
no permettere di accelerare questo processo
di ricerca.

Terza considerazione: l'attività di centri
così complessi di ricerca è collegata diretta-
mente allo sviluppo e della tecnologia e della
organizzazione dell'attività produttiva. In
maniera particolare per la tecnologia, quan-
do si è dovuto realizzare l'aumento del po-
tenziale del sincrotrone di Frascati da un mi-
liardo e 300 milioni di elettronvolt a 10 mi-
liardi di elettronvolt gli scienziati di Frasca-
ti hanno dovuto superare grosse difficoltà e
di fatto inventare metodi di produzione; han-
no dovuto inventare anche determinate tec-
niche di produzione di materiali.

Queste tre considerazioni debbono indur-
re il Governo italiano a sciogliere i nodi con-
cernenti l'utilità e la possibilità d'installare
a Doberdò del Lago questo grosso comples-
so di ricerca indipendentemente, direi, anche
dalle considerazioni estremamente puntuali
fatte dal collega Sema.

Vi è infine la quarta considerazione: l'at-
tività di un centro di questa natura, per la
complessità sia dell'attività di ricerca diret-
ta, sia dell'attività di ricerche collaterali,
comporta non solo l'utilizzazione di un gros-
so numero di ricercatori e di tecnici, ma an-
che, direi in maniera obbligata, lo sviluppo
di un'attività culturale, come abbiamo nota-
to essere stata realizzata a Frascati con gli
studi di cui al sincrotrone, ma che, per il ti-
po di attività di ricerca che si deve realizzare
con questo nuovo complesso, deve essere di
grado molto più elevato. Ecco quindi alcune
considerazioni che occorre tener presenti
quando si deve esprimere un giudizio circa
l'opportunità che l'Italia partecipi alla ca-
struzione di questo complesso, ma innanzi-
tutto che l'Ital<ia possa sollecitare che la co-
struzione e l'impianto di questo comples-
so siano attuati nel Paese. Vi è poi una
questione di carattere più generale e ciaè
che la costruzione di questo complesso
di ricerca venga attuata direi in maniera fon-
damentale in Italia; cioè le componenti di
questo complesso dovrebbero essere realiz-
zate quasi completamente nel nostro Pae-

se. Il che significa, da un lato, un'attività pro-
duttiva e, dall'altro, uno studio particolare
di carattere tecnologico per il controllo del-
l'adattabilità e affidabiIità di queste compo-
nenti al lavoro che deve essere fatto da! pro-
tosincrotrone.

Vorrei concludere facendo presente che
l'attività di ricerca che attraverso questo
complesso si deve realizzare non interessa
solamente il settore della fisica e, in questo
campo, della fisica teorica, ma interessa set-
tori diversi: interessa il settore della tecno-
logia, nel campo della meccanica e della me-
tallurgia, non solamente dei materiali fer-
rosi, ma in generale dei minerali. Interessa
il settore grandioso dell'elettronica che costi-
tuisce un elemento fondamentale per il buon
funzionamento di un complesso così delica-
to ma anche così possente. Interessa il setto-
re della chimica in maniera diretta e in ma-
niera indiretta e il settore della vetrocera-
mica, che è oggi uno dei settori essenziali
non solamente nelle attività di ricerche spa-
ziali, ma anche in questo particolare settore
di attività.

Io ho voluto citare i settori principali che
possono essere interessati dalla costruzione
e dall'attività del protosincrotrone se si rea-
lizza in Italia; settori che, qualora questo
nostro auspicio non fosse realizzato, verreb-
bero potenziati in altre parti d'Europa; an-
cora una volta noi ci troveremmo a lamen-
tarci per il nostro gap tecnologico estrema-
mente dannoso. Bisogna tener presente che
tale fatto comporterebbe anche un nostro
inqebolimento nel settore industriale, che
potrebbe sembrare lontano dal settore di una
ricerca così essenziale e pura come è quella
che si può attuare attraverso il protosincro-
trone.

P RES I D E N T E Il Governo ha
facoltà di rispondere alle interrog'azioDl
nn. 1445, 1499, 1500 e 1571 e alle interpellan-
ze nn. 4 e 293.

P E D I N I, Sottosegretario dI Stato per
gli affari esteri. Onorevole Presidente, ono-
revoli senatori, vorrei innanzi tutto osser-
vare che non è la prima volta che il Go-
verno prende la parola in quest'Aula su que-
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sto argomento. Mi si consenta quindi di
respingere l'osservazione fatta dal senatore
Serna ~ che ringrazio in ogni caso del suo
pregevole contributo ~ là dove egli rimpro~

vera al Governo di non aver tenuto infor-
mate le Camere su una così importante ini-
ziativa internazionale.

Mi dispiace che l'onorevole Serna non fos~
se presente in quest'Aula il 21 gennaio 1970
allorquando, in occasione della ratifica della
modifica allo statuto del CERN, lo stesso
Sottosegretario che ha oggi l'onore di par-
lare in quest'Aula ebbe modo di chiarire,
nei limiti del possibile, alcune delle giuste
osservazioni e delle giuste preoccupazioni
che qui sono state ancora portate.

S E M A. E perchè non prima?

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Non sono mancate, senato~
re Serna, esaurienti risposte scritte ad in~
terrogazioni presentate sull'argomento, ed
inoltre, da un esame degli atti stenografici di
tutti i dIbattiti sul hilancio degli esteri e del~
la difesa, alla Camera e al Senato, risulterà
come, su questo argomento, le notizie for~
nite da parte del Governo siano sempre sta-
te numerose. e puntuali.

Il Governo non può comunque che essere
grato agli interpellanti ed agli interroganti
che anche attraverso questo dibattito raffor~
zano, se ve ne fosse bisogno, la volontà e la
persuasione con cui esso cerca di operare,
anche in questi giorni, per far sì che il
protosincrotrone trovi la sua collocazione
nel nostro Paese.

Volevo osservare, per quanto riguarda al~
cune preoccupazioni che qui sono state por-
tate e che furono riprese proprio ne1 di~
battito di gennaio in quest'Aula, grazie ai
pregevoli interventi del senatore Oliva, rela~
tore sul dIsegno di legge, dei senatori Alba~
l'ella, Bettiol e Calamandrei, che sin dal mo-
mento in cui nell'ambito dell'Organizzazio~
ne europea per le ricerche nucleari fu posto
allo studio il progetto per la realizzazione
dI un protosincrotone di 300 GeV (onore~
voli colleghi, conoscete bene come sull'ar~
gomento della dimensione di 300 GeV anche
gli scienziati siano stati a lungo discordi),

l'Italia ha sostenuto l'iniziativa, l'ha segui-
ta in ogni suo dettaglio ed ha assicurato
ufficialmente la sua adesione mediante let~
tera di intenzione diretta al Presidente del
Consiglio del CERN in data 2 agosto 1968
(la data conferma, onorevoli senatori, come
la nostra lettera di intenzione sia stata an~
teriore ad altre analoghe dichiarazIOni di
intenzione che solo successivamente furo~
no fatte dalla Svizzera e dalla Germania).

Non giungemmo dunque ultimi alla richie~
sta anche se, non vi è dubbio, prima di
definire con precisione la candidatura di
un posto o di un altro in Italia, era doveroso
da parte del Governo italiano condurre una
approfondita istruttoria, alla quale fu dato
ampio contributo dagli stessi organismi tec-
nici del CERN.

Voglio anche precisare, onorevoli senato~

l'i, che allo l'quando firmammo la lettera di
intenzione ~ e chi vi parla aveva allora

l'onore di essere al Ministero per la ricerca
scientifica accanto al Presidente senatore
Leone ~ erano ormai sostanzialmente supe~

rate le riserve e le preoccupazioni pur avan~
zate da alcuni Ministeri circa il protosincro~
trone e la suo collocazione. Se oggi abbiamo
presentato dunque Doberdò del Lago e lo di-
fendiamo in sede internazionale, ciò faccia~
ma non come Ministero degli esteri, ma co~
me Governo nella sua unità, nella chiarezza
di una posizione inequivoca, ormai appro~
[ondita e sulla quale non vi sono riserve o
dubbi.

D'altronde, che non vi siano dubbi ormai
sulla nostra candidatura non lo dico solo io
che ho l'onore di parlare qui questa sera, ma
lo dice lo stesso senatore Albarello, che nella
seduta del 21 gennaio ~ mi consenta di ci-
tarlo anooe per i rapporti di amicizia che ci
legano ~ di fronte alle preoccupazioni di

alcuni circa le riserve delle autorità militari
sulla scelta del posto di Doberdò dichiarò:
« Comunque anche per merito nostro questo
parere contrario dato dagli ambienti milita~
ri è stato superato. Non è stata però supe~
rata la richiesta di un cospicuo stanzia~
mento di denaro per queste unità mobIli al
posto delle unità di fortificazione fisse ».
Non vi è quindi problema della Difesa all'in~
terno del Governo nella presentazione delle
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candidature per la scelta del sito idoneo alla
installazione del grande acceleratore.

Certo il nostro Paese proponeva in un pri~
ma tempo alcune località; ma perchè si
drammatizza, senatore Sema, sul fatto
che siano state in un primo tempo scelte
due località, se ella stesso mi conferma, co~
me ha detto nel suo intervento, che la stessa
Germania ha presentato tre località prima
di poter scegliere quella definitiva? Mi pare
che anche la Francia, in un primo tempo, se
ben ricordo, abbia proposto essa pure due
località e passò solo poi alla località defini~
tiva. (InterruZLOne del senatore Serna). Io
non riesco a capire come possa, senatore
Sema, essere interprete così fedele del pen-
siero del Governo tedesco! In ogni caso quel-
lo che io le posso confermare (e del resto
lei stesso me lo ha detto) è che prima di
scegliere tra Nardò e Doberdò, trovandosi
di fronte a sedi ambedue bisognose, il Go-
verno aveva il sacrosanto dovere di condur-
re un'istruttoria ben serena e responsabile.

La candidatura di Doberdò del Lago dopo
la presentazione della nostra lettera di inten-
zioni, fu collocata comunque ai primissimi
posti nella graduatoria internazionale del
CERN e da quel momento non fu più fatta
riserva dal Governo italiano nel sostenerla;
tutta la nostra azione fu concentrata su
una località, è già stato detto, che si
colloca adeguatamente vicino ad altri cin-
que siti indicati dall'amministrazione del
CERN e che sono tuttora in lizza per la in~
stallazione del protosincrotrone.

Ma, signor Presidente, non è forse anche
superfluo precisare di fronte al Senato che
aver aderito all'accordo per la costruzione
del protosincrotrone, dal punto di vista giu-
ridico, dà al Governo italiano solo il dirit-
to di candidatura che qualsiasi altro Go-
verno che sottoscrive l'accordo CERN può
esercitare esso pure per sostenere la sua
sede.

Onorevoli interpellanti, il Governo è pm
che convinto dell'importanza del protosin-
crotrone da 300 GeV: esso costituisce un
contributo fondamentale a quella ricerca
di base che ci porta a toccare le frontiere
tra energia e materia che è la premessa ad
una ricerca applicata la quale influisce, a

sua volta, sul progresso della scienza e sulla
vita della nostra società.

Il Governo conosce quindi la grande im-
portanza scientifica, economica e sociale del-
l'installazione del protosincrotrone a Dober-
dò. Per questo il Governo è pronto ad assu-
mere gli impegni finanziari ed organizzativi
che gli competeranno qualora la candida~
tura italiana dovesse vincere: per questo non
ha lasciato di sostenerla attuando, sia in
in sede bilaterale che multilaterale, ogni
opportuna inziativa. Ma a che punto siamo
nella difficile gara, onorevoli senatori? Le
notizie sono, in matena, numerose e pecche-
remmo di superficialità se dicessimo che
esse sono tranquillizzanti.

La presa di posizione di un Governo euro-
peo, tendente in pratica a condizionare la
sua partecipazione al progetto 300 GeV alla
scelta del proprio sito, ha impedito ulti-
mamente che venissero a suo tempo attuate
le procedure già concordate in sede interna-
zionale per il concreto avvio dell'iniziativa.
Per superare le difficoltà insorte in occa-
sione del Consiglio del CERN del 18~19 di-

I cembre scorso, si decise di promuovere una
conferenza a livello ministeriale dei sei Pae-
si partecipanti al nuovo programma del
CERN, conferenza che avrebbe dovuto aver
luogo a Ginevra il 28 e il 29 gennaio ulti-
mo scorso. La riunione è stata tuttavia rin-
viata a richiesta del Governo di Bonn ed il
Governo italiano, pur prendendo atto con
profondo rammarico dell'accettazione da
parte dei Governi austriaco, belga, francese
e svizzero della richiesta tedesca di rinvio,
non ha potuto opporsi ad essa. Da parte ita~
liana si è peraltro espresso ai Governi degli
altri Paesi partecipanti l'auspicio che si trat-
ti solo di una breve pausa, tale da non pre-
giudicare l'attuazione del programma scienti-
fico messo a punto e tale da consentire in-
vece la soluzione delle difficoltà sorte per
la scelta del sito e con una procedura volta
ad assicurare che venga prescelta la località
più qualificata sotto il profilo tecnico, am-
bientale e logistico. In questo senso il Go-
verno ha attivamente operato nei mesi scor-
si e si propone di continuare ad operare nel
prossimo futuro; miriamo cioè a promuove~
re una ripresa della procedura internazio~
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naIe suscettibile di avviare concretamente
la realizzazione dell'impresa europea.

Per quanto concerne poi, onorevoli se~
natori, la notizia apparsa su un quotidia~
no del 26 febbraio scorso in una corrispon~
denza da Bonn alla quale si riferiscono i se~
nato l'i Sema e Albarello nelle rispettive in~
terrogazioni, desidero dichiarare che essa ha
già dato luogo ad una dettagliata ed ufficia~

le smentita dell'allora Ministro della ricer~
ca scientifica, onorevole Bo, delegato per le
trattative concernenti il protosincrotrone 300
GeV del CERN.

Posso qui riconfermare che, in detta smen~
tita, si ribadisce la totale infondatezza dèlla
notizia mentre si l'iconferma la continuità,
per l'Italia, della linea seguita dal Gover~
no in favore dell'impianto del protosincro~
trone a Doberdò del Lago, impianto che
l'Italia non baratta con nessun'altra con~
cessione tecnologica.

S E M A. Prendo atto del fatto che
1'« Avanti! » è bugiardo.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Anche i grandi giornali,
onorevole senatore, ~ e lei ben lo sa ~

possono commettere errori di informazio~
ne: così accade anche per importanti gior~
nali stranieri.

In questo senso dunque il Governo ha ope~
rato ed opera attualmente mantenendo i
contatti con gli altri Paesi interessati al~
l'iniziativa. Può citarsi in proposito, oltre
alla lunga serie di azioni svolte dal Go~
verno italiano nel quadro del CERN e pres~
so i Governi dei Paesi membri per appog~
giare il sito di Doberdò, il recente incontro
tra il Ministro tedesco per la cultura e la
scienza e l'allora Ministro per la ricerca
scientifica, senatore Bo. Anche nell'ultimo
incontro tra l'onorevole Moro e il Mini~
stro degli esteri tedesco onorevole Scheel,
sia pure al di fuori di una competenza spe~
cifica, si è parlato ancora di questo argo~
mento.

In sostanza, da parte italiana, si continua
a chiedere il rispetto della procedura a suo
tempo concordata in sede internazionale per
la scelta del sito (e parlo di rispetto della

procedura perchè un esame di carattere
tecnico sarebbe sostanzialmente favorevole
alla candidatura di Doberdò), e per promuo~
vere il concreto avvio della realizzazione del
protosincrotrone da 300 Ge V.

Peraltro, onorevoli senatori, negli ambien~
tI scientifici internazionali, forse anche per
l'irrigimento di tal uni Paesi partecipan~
ti sui principali problemi da .risolvere
per avviare l'attuazione dell'iniziativa ~ ir~

rigidimento che ha condotto ad un progres~
sivo congelamento delle procedure stabilite

~ si dice che si stia considerando l'eventua~

lità di esaminare formule alternative sul pia~
no tecnico che tengano conto anche delle
possibilità offerte dai piÙ recenti sviluppi
tecnologici e scientifici nel campo dei ma~
gneti supercurvatori.

Secondo quanto è stato reso noto pochi
giorni fa dal CERN, i primi risultati degli
studi intrapresi avrebbero messo in luce che
un'acceleratore di dimensioni ridotte rispet~
to a quelle iniziali, e per giunta suscet.tibi~
le di erogare in prosieguo di tempo ener~
gie superiori a 300 GeV e comportante spese
inferiori a quelle finora previste, potrebbe
essere realizzato su ognuno dei cinque siti ri~
tenuti idonei oppure sul prolungamento del
terreno che ospita già ora ~ a Ginevra ~ i

laboratori dell'organismo nucleare europeo.
Evidentemente si tratta di valutazioni di
carattere scientifico e, sia detto per inciso,
non è la prima volta che questi fenomeni
si verificano; basterebbe pensare alla con~
correnza ormai in atto, in materia di ar~
ricchi mento dell'uranio, tra il sistema tra~
dizionale della diffusione gassosa e il si~
stema nuovo della centrifugazione, per ri~
conoscere come il tempo talvolta introdu~
ce procedimenti scientifici che pur scaval~
cano anche i piÙ precisi accordi interna~
zionali.

Detto progetto è certo attualmente all'esa~
me dei competenti organi soientifioi ,ilnter~
nazionali: i.l Gove:mo italiano, neU'attesla per~
tanto della definitiva presa di posizione de~
,gli altri Paesi ,interessavi al problema del
grande aooeleratore, rimane oonvinto çomun~
que che il progetto 300 GeV, costituisce tut~
tora il progetto piÙ idoneo per le fil1Jai!Ìtà
scientifiche proposte e per il progresso del~



.Senato della Repubblica 14107 V Legislatura

21 APRILE 1970266" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

J'indagine scienti£ica; e rimane pure convin~
to che tale progetto è possibi.le soltanto nel
quadro della collaborazione internazionale.
Per questo as,skuro gli onorevoli senatori
che il Governo contmuerà ad adoperarsi per
la difesa della candidatura di Doberdò, coe~
rentemente all'impostazione fin qui seguita.
Grazie, signor Presidente.

C O L L E O N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C O L L E O N I. Prendo la parola al
posto del collega Treu che è assente, essen~
do anch'io firmatario della interrogazione.

Ringrazio anzitutto il Sottosegretario per
le notizie che ci ha dato perchè, almeno per
la mia parte, ci tranquillizzano per le preoc~
cupazioni che a un certo momento erano
nate. Lo ringrazio anche perchè ha precisato
quante volte nel passato parlamentari di
parte democristiana deJla regione Friuli~
Venezia Giulia sono intervenuti con inter~
rogazioni, o discutendo si dei bilanci, sulla
materia che tanto sta a cuore soprattutto ai
nostri colleghi di quefle zone, che vedono
nel protosincrotrone da costruire a Doberdò
del Lago la possibilità non solo di avere
in Italia un impianto scientifico d'avanguar~
dia, ma soprattutto di sollevare anche le si~
tuazioni depresse che esistono nel Friuli.

Vorrei fare qualche breve considerazione
soprattutto sulle ultime comunicazioni che
ha dato il Sottosegretario. Alcuni anni fa
avevamo, come potenza di impianti di ricer~
ca, nella fisica delle alte energie, accelera~
tori che non superavano i trenta GeV: tren~
ta GeV a Brookhaven, 28 al CERN di Gi~
nevra e dieci GeV a Dubno. Penso che sia~
no quindi legittime le preoccupazioni, in
campo scientifico, di procedere con molta
cautela. N~n vedo come ci si possa impe~
gnare senza meditata riflessione su un im-
pianto di trecento GeV, esistendone già uno
di 28 GeV dell'EURATOM con proiettili a
protoni a Ginevra: quindi un acceleratore
che può essere migliorato rispetto alla poten~
za di cui dispone attualmente, prima di pas~
sare a macchme di 500, 600 o 1.000 Ge V.
Non so a quali scoperte ci porterà nel futuro

la fisica delle particelle subatomiche. Allo
stato attuale nella ricerca sulle particelle
elementari, soprattutto nella fisica delle alte
energie, siamo ormai ad una conoscenza
molto vasta. Sono circa 200 le particelle che
si conoscono, di tutti i tipi. Oggi la preoc~
cupazione maggiore della fisica teorica è
la sistematica da dare a queste particelle;
prova ne sia che l'ultimo premio Nobel fu
conferito per la prima volta ad un fisico
teorico che fa ricerche in questo campo.

Mi rendo quindi conto di tutte queste
perplessità che il Sottosegretario ci ha por~
tato e prendo atto con soddisfazione di quan~
to il Governo ha fatto perchè, nell'eventua~
lità che le conclusioni degli scienziati fos~
sera per un impianto di 300 GeV da costruir~
si ex novo, l'Italia sia la candidata numero
uno nei confronti della Comunità europea.

C A L A M A N D R E I. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C A L A M A N D R E I. Signor Presiden~
te, onorevole Sottosegretario, io debbo inve~
ce dichiarare la mia insoddisfazione per la
risposta che il Governo ci ha dato a propo~
SHO della questione del protosincrotrone e
della sua realizzazione in territorio italiano
a Doberdò del Lago. La mia replica può es~
sere breve dopo che i colleghi Sema e Mam~
mucari hanno illustrato l'importanza e il va~
lore che noi annettiamo alla questione, e può
essere breve anche perchè sui problemi e
sulle circostanze a cui specificamente guar~
dava l'interrogazione presentata dal senato~
re Sema e dal sottoscritto (circostanze di po~
litica estera della scienza e di politica estera
in generale, in cui si inquadra a nostro avvi~
so il comportamento del Governo in tutta la
vicenda del protosincrotrone) la nostra par-
te si ripropone di tornare e di discutere am~
piamente nel dibattito sulla nostra mozione
per la ratifica del trattato anti~H fissato nel
calendario dei lavori di quest'Aula per la set~
tlmana prossima e che noi ci auguriamo vi~
vissimamente non debba subire ulteriori
rinvii.
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L'informazione di stampa, da cui il colle-
ga Serna ed io abbiamo tratto la doverosa
occasione per la nostra interrogazione, com-
parsa in data 26 febbraio su un quotidiano
come 1'« Avanti! », certo non estraneo a re-
sponsabilità di maggioranza, secondo cui
l'Italia aveva ottenuto l'ammissione al pool
anglo-tedesco-olandese per l'arricchimento
dell'uranio rinunciando in cambio alla can-
didatura di Doberdò per il protosincrotrone
a vantaggio della candidatura tedesco-occi-
dentale di Drensteinfurt, venne smentita, co-
me il sottosegretario Pedini ricordava, im-
medIatamente dal Governo e la smentita è
stata qui ora ribadita dallo stesso Sottose-
gretario.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
glt affan esteri. Avremmo fatto un cattivo
affare con un baratto del genere.

C A L A M A N D R E I. Ed io infatti la
prego di seguirmi e vedrà con quale vigore
respingo un simile baratto. Quel che voglio
dire è che la notizia è stata smentita in modo
assai poco convincente ed equivoco. Si è trat-
tato di una smentita che io definirei, se mi è
consentIto, zoppa. Ci viene detto che non vi
è alcun rapporto tra il negoziato per l'am-
missione dell'Italia nel pool tripartito del-
l'uranio e la questione della collocazione del
protosincrotrone nel territorio del Friuli-Ve-
nezia Gulla. Ci si dice ~ l'onorevole Pedini lo
ha ripetuto oggi qui più volte ~ che non vi

è assolutamente rinuncia italiana alla candi-
datura di Doberdò. '

Allora ecco in che senso io dico che la
smentita è claudicante ed equivoca: nessuno
ci dice che la candidatura di Doberdò stia an-
dando in porto, nessuno è in grado di nega-
re, ed anzi gli accenni che il Sottosegrtario
ha fatto sono stati una conferma di quanto
sto per dire, che dopo il rinvio della riunio-
ne del CERN, che doveva aver luogo alla fi-
ne di gennaio, la scelta del sito per il proto-
sincrotrone continua ad essere posposta in-
definitivamente e che la candidatura italiana
si vede, quanto meno oggettivamente, per
questo rinvio indefinito, tagliata se non sbar-
rata la strada dalla ostinata, pesante ri-
chiesta della Germania federale di avere in-

vece sul suo territorio il grande accelera-
tore.

Io le do atto volentieri, onorevole Sottose-
gretario, di lasciar trasparire le difficoltà.
Credo che questo sia in generale un apprez-
zabile aspetto della sua metodologia. non
molto diffuso nei Governi con cui finora ab-
biamo avuto a che fare.

Già quando discutemmo qui sulla ratifica
del nuovo testo della convenzione del CERN,
mentre alcuni dei colleghi della sua parte
politica, come il senatore Bettiol e anche ~

mi pare ~ il senatore Oliva, si esprimevano

abbastanza trionfalisticamente circa la col-
locazione del protosincrotrone a Doberdò,
ella invece, già da allora, lasciò capire di non
avere molte illusioni.

Ma vede, onorevole Pedini, non basta am-
mettere le difficoltà; è già apprezzabile, ma
non basta. Ciò che occorre è adoperarsi per
rimuovere, per superare le difficoltà, per far
valere le ragioni dell'Italia in questo caso,
in tutta la misura niente affatto secondaria
in cui ciò dipende dall'atteggiamento ita-
liano.

Voi questo non siete in grado di farlo
se non in misura del tutto inadeguata, ap-
punto perchè il terreno dei rapporti inter-
nazionali su cui avete condotto e condu-
cete la trattativa intorno al protosincrotrone
è un terreno fragile, precario e pregiudicato
per gli intereSSI del nostro Paese.

Il problema non è di parità giuridica. Ella
richiamava l'esistenza di questa parità agli
effetti del trattato, delle lettere di intenzio-
ne. Ma il problema non è di questa natura: è
un problema di volontà e di capacità politica,
di forza di contrattazione politica in quello
che è un negoziato internazionale.

Certo, le responsabilità rimontano lonta-
no; ad esempio, al modo ~ al quale già il
collega Serna si richiamava ~ in cui fino ad

un'epoca abbastanza recente la politica este-
ra dei vostri governi ha fatto d~l Friuli-Vene-
zia Giulia una specie di avamposto nella con-
trapposizione fra i blocchi e quindi la sede
di quelle bardature militari oltretutto ana-
cronistiche, assurde dal punto di vista di ogni
aggiornata strategia, quelle bardature milita-
ri il cui costo, il cui intralcio, le cui strumen-
tazioni burocratiche certamente ~ ella stes-
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so ce lo documentava, in fin dei conti, ono-
revole Sottosegretario ~ hanno imbarazza-
to, hanno ritardato le scelte dell'iniziativa
italiana intorno al protosincrotrone.

Più particolarmente nel campo di quella
che chiamavo la politica estera della scien-
za, nel campo della collaborazione atomica
internazionale, ha pesato e pesa inoltre il
modo in cui nei confronti di un organismo
come il CERN, un organismo in origine isti-
tuzionalmente dotato di rilevanti potenziali-
tà positive nel senso di un'apertura alla col-
laborazione scientifica al di sopra dei bloc-
chi, sono venuti a determinarsi invece da
parte dei Governi appartenenti al blocco oc-
cidentale condizionamenti politici unilatera-
li di segno comunitario se non addirittura di
segno atlantico, per cui nel corso di questa
vicenda del protosincrotrone si è potuto udi-
re, ad esempio ~ il collega Serna vi ha ac-
cennato ~, che il Belgio reclamava l'appog-
gio della Francia alla candidatura del sito
belga di Focant in cambio dell'acquisto di
aerei « Mirage » o si può udire ora che il Go-
verno federale tedesco si servirebbe della sua
pretesa circa il protosincrotrone anche come
un mezzo di pressione verso gli altri partners
della CEE in materia di politica agricola co-
munitaria.

Le particelle dell'atomo contro il vino! o
contro le patate, mi suggerisce Serna.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Stia sicuro che non si sono
fatti questi baratti.

C A L A M A N D R E I. Ne sono lieto,
anche come toscano.

Con questo lasciatemi aggiungere subito,
di più grave per le responsabilità dei Governi
vostri in questo campo della politica estera
dell'atomo, che mentre altri governi della
CEE e della NATO (Francia, Gran Bretagna,
Germania federale) si sono mossi, per quan-
to discutibilmente, lungo linee molteplici, ar-
ticolate in tal campo ~ vedi pool dell'ura-
nio, vedi accordi bilaterali franco-tedeschi ~
voi invece siete rimasti immobili, abbarbi-
cati a quel feticcio sempre più inerte, sem-
pre più vuoto dell'Euratom, privandovi di

alternative da far valere nello sfondo della
contrattazione sul protosincrotrone; così co-
me continuate a privarvi, rinviando la ratifi-
ca dell'anti-H, di uno strumento cospicuo
su cui far leva per una diffusione indiscrimi-
nata dell'energia nucleare a scopo di pace,
nel cui quadro rilanciare una funzione del
CERN e rivendicare più validamente i titoli
dell'Italia ad ospitare la grande macchina ac-
celeratrice.

Ma di questo, ripeto, noi potremo parlare
più ampiamente in occasione del dibattito
sulla nostra mozione per la ratifica del trat-
tato contro la proliferazione nucleare.

Vorrei ancora accennare ad un ultimo
aspetto delle debolezze vostre per la que-
stione del protosincrotrone; nuovamente un
aspetto ~ se mi consentite ~ di politica

estera generale attuale, relativo alla vostra
politica verso la Germania di Bonn. La no-
stra parte politica ~ è risaputo ~ ritiene

che l'apertura verso l'Est intrapresa dal Can-
celliere Brandt debba essere incoraggiata, fa-
vorita, sostenuta. Ma se a ciò non serve che
l'Italia stia a guardare Brandt o gli si metta
alla coda, ciò d'altronde neppure significa

~ deve essere ben chiaro ~ che l'Italia pos-
sa abdicare in favore della Ostpolitik ad in-
teressi suoi, ad interessi nazionali nostri.
Lungo un indirizzo nel quale oggi nettamen-
te prevalgono gli elementi positivi di disten-
sione, di pace, la politica di Brandt implica
non di meno, a mio avviso, anche la ricerca
di un terreno nuovo, più realistico, su cui
affermare una funzione egemone della Ger-
mania federale nell'Occidente europeo; una
ambizione la quale dovrebbe ragionevolmen-
te indurre l'Italia più che ad incoraggiare la
Ostpolitik, a competere con essa ed anche in
ogni misura possibile a procurare di scaval-
carla, di precederla sul piano dell'autonoma
iniziativa negoziale con l'est europeo per la
normalizzazione dei rapporti politici, lo svi-
luppo dei rapporti economici, la collabora-
zione tecnologica e scientifica. Di quel cal-
colo di egemonia tedesco-occidentale fa parte
anche ~ come non vederlo, onorevoli colle-
ghi, onorevole Sottosegretario!? ~ la pretesa

del Governo di Bonn di avere in casa propria
un impianto come il protosincrotrone, di tan-
to rilievo e prestigio internazionale nel cam-
po della scienza nucleare.
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Dunque sarebbe doppiamente imperdona~
bile da parte italiana, a detrimento della can~
didatura di Doberdò, un'accondiscendenza
verso la pretesa della Germania federale ed
anche un compromesso imposto dall'esisten~
za di quella pretesa, come questa ventilata
collocazione dell'acceleratore in Svizzera con
una riduzione delle sue dimensioni; un com~
promesso a cui (mi è parso di capire da come
ne ha parlato il sottosegretario Pedini) il
Governo già sta volgendo un occhio abba~
stanza rassegnato. Sarebbe imperdonabile
ogni cedimento ed anche ogni rassegnazione;
perciò sono rimasto costernato leggendo, in
data 20 febbraio, una dichiarazione rilasciata
ad un quotidiano di Milano da un autorevole
personaggio qual è il nostro collega senatore
Merzagora, in qualità, credo, ~ circostanza
questa abbastanza ironica ~ di esponente di
non so quale comitato del protosincrotrone
a Doberdò. L'onorevole Merzagora ha testual~
mente dichiarato nelle conclusioni di quella
sua intervista: «Non ~i può non manifestare
comprensione verso la nuova politica del
cancelliere Brandt nel cui quadro si inserisce
l'atteggiamento tedesco nei confronti della
ubicazione della grande macchina accelera~
trice europea. Si tratta ora di studiare come
conciliare le ragionevoli aspirazioni politi~
che della Germania con gli obiettivi interessi
della ricerca scientifica europea ».

Onorevoli colleghi, signor Presidente, io
non so se questa posizione abbia qualcosa a
che fare con questioni come la presidenza
della Montedison. Certo non ha nulla a che
fare con gli interessi del Friuli~Venezia Giu~
lia, con gli interessi dell'Italia, i quali richie~
dono invece da parte di tutti i responsabili
e in primo luogo da parte vostra, da parte
del Governo, nel Consiglio del CERN, in ogni
occasione internazionale confacente, un im~
pegno molto autonomo, molto energico, qua~
le io non ho sentito nelle parole dell'onore~
vale Sottosegretario, perchè col protosincro~
trone si realizzi una promozione della fun~
zione scientifica del nostro Paese nel quadro
della più vasta collaborazione pacifica eu~
ropea.

ALBARELLO
lar,e.

Domando di ipar~

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A L BAR E L L O. Signor Presidente,
onoI1evoli colleghi, il SoHosE\gretario onore~
vole Pedini ha avuto La iOoDtesia di ait,a:re
una frase di un mio preoedente intervento
a proposito dell'argomento su oui oi stialffio
intrattenendo. Ebbene, mi parle, OIl1oDevole
Pedini ~ e io la ringrazio della oODtesiache
ha voluto dimostrare nei <oonfronti della mia
persona ~ che quella fmse da lei ciTIata Ir,i~
confermi Le nostre pI1eoocupaZJiO'ni a propo~
sito deUe resilstenze che ancora esistono nel
nostro Paese circa la scelta di Doberdò.
Non è che il Governo non abbia fatto una
scelta in quanto tale: questo lo ricono~
sciamo .oneSitamente. Noi didamo piuttosto
ohe ill Ministero delila difes,a subordina lillsuo
parere favorevol'e alla sostituzione delle for~
tifica:zJionlifisse in caverna a DobeIidò deJ
Lago con una forza mO'bile, cioè di carpi ar~
mati, a:ltpettanto efficiente e rper la quaLe lri~
chiede una spesa di 250 miliaI1di, spesa che
il Tesoro n'On ha mai aocettato di sosteneI1e:
questo è il punto. Che poi, di fl'Onte agli
stranieri, noi abbiamo come Governo UiI1a
posizione chiara non voglio negarlo, ma che
a:1l'iinterno del nostro Governo esi1sta una ri~
serva e che questa riserva non sia stata an~
cara sciolta nessuno qui ha pO'tuta liglllo~
rarlo.

La secO'nda osservazione che ,io vorrei fa~
re è questa. È vero çhe ho presentato una
interrogazione, onorevole Pedini, a pl'orpo~
sito del:la notizia apparsa sul giornale {{ Avan~
ti! » ed è vero che c'è stata una smentita
del miniÌlst,ro Bo che nOli stimiamo insuffi.
dente; ma ,se si instaurasse fin questo e nel-
l'altro ramo del Padalffiento i:l sistema costi-
tuziO'nalmente corretto per aui i Ministri
vengono in Parlamento a dare l,e smentite
e le risposte agli interroganti, invece di
farlo sui giornali, non saremmo ndla avvi~
lente situazione di dover parlare, sia il Sot~
tosegretario per rispondere che coloro che
interrogano, di :tutt'altl'O che di queLlo che
fa ,parte della materia delLe interroga:zJioui.

Questa è la conseguenza dei ritardi nelle
risposte. Ad esempio, PO'SSO prendere aHa
che la notizia apparsa sull'{{ Avanti!» era
inesatta, ma nel momento in cui alpparve
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noi non potevamo far a1t:m che interrogare
ill Gaverno per appurare se la notizia fosse
o meno esatta. È per questo che om dob~
biamo discutere di cose oompletamente di-
veI1Se da qudle che formano oggettocLeHe
interrogazioni presentate a tempo debito.

La cosa, a mio avviso, più grave che ha
oorrtermato l'onorevole Sottosegretario ri-
guarda la novità di questa mattina o di lieri
apparsa sui ,giornali e cioè che gli scienziati
avr,ebbero trovato un altro sistema per f'are
una maochina di 150 GeV, ilnvece che di 300
GeV: essa andrebbe collocata a Meyrin
presso Ginevra, inv,ece ohe a Doberdò del
Lago. Eoco qUlindi che ,siamo costretti a di~
scutere di una cosa che non formava og~
getto della nDstra interrDgazione. Questa
questione però ci é\ippare in questo momen-
to la più grave, la più pericolosa per la can~
didatura di Doberdò del Lago.

Vorrei perciò domandare all' onorevole
SottDseg:retario se non creda che più che
una novi,tà scientifica sia Uin oompmmesso
quello che gli scienziati debbono studiare
perchè le primiltive scelte sdentifiche sono
Sftate messe in discussione sul piano poLiti-
00. Questo sostengo: sul piano pOilitico nOii
SLama stati battuti e nOin sul piano soienti-
fiko, perchè se si fa questiDne dellsito, al-
lora appare evidente che il sito mi:g:lior,e è
DOibeJ:1dòdel Lago e noi abbiamo sbagliato,
come GDVeJ:1nO,nell'accettare di tras£erir'e il
metodo di scelta dal piano scientifico a quel-
lo politico accettando i:l f,amoso rinvio al
Consiglio dei ministri degli ested o dei SOIt-
tosegretari, dal momento che la scelta del
sito doveva avvenil'e secondo un metodo già
accettato e sottoscritto da tutte l,e parti
contraenti sul piano puramente 'scientifioD.
Quando abbiamo acoettato questa traspDsi-
ziOine abbiamo f,atto un errore fOindamentale
e siamo s,tati incastrati dai tedeschi, ohe poi
~ mi sia consentito dire ~ hanno vinto sul
piano politko,anzi 'Sul piano del ]1icatto
brutale e violento della forza, perchè 'seoon-
do i loro cOillaudati sistemi hanno adDpemto
proprio la maniera pesante, tanto è v'ero che
Drensteinfurt vicino a Munster nella clas-
sifica della v,a,lidità geDlogica e geDgmfica
per listaUare il protosinOl'otrDne oocupa rul~
timo posto, per cui, se la Germania vinoerà

questa battaglia, la vincerà non perchè ha un
posto buono per instal1ani il protDsinoro-
trone ma perohè ha detto: io pago una quo-
ta del 36 per cento e siocDme pago più di
tutti anche se ho ill poMo peggiore il proto-
slincratrone lo vogIio a casa mia. Questo
era l'argomento che noi dDvevamo ribattere
con forza. E quando nDi siamo andati ad
acquistare i car<ri armati «Leopard» daHa
Repubblica federale tedesca dovevamo al-
meno dire: vi compriamo 1.000 carri armati,
signori tedesohi, ma nOin venite almeno ad
interfer,ire su queste scelte che sono state
fatte in cam,po scientHìco, e che favorivano
Ulna regione così depressa del nastro Paese
come il Friuli-Venezia Giulia. E del resto
che la mia osservazione sia esaHa lo si evin-
ce dalla dichiarazione fatta propr,io dal Pl'e-
s,idente del CERN nella famosa riuniane iln

cui venne deciso il rinvio, la seduta del 19
dioemb:re. n Presidente ha ammesso che c'è
stata una pesante pressione da parte del
Governo tedesco; il Presidente della Com-
missione trova un sistema adatto a tacita-

I re gli italiani, il sistema che hanno sem-

I

pre adoperato i tedeschi nei nostri con-"

fronti: nominiamo il professo:re Ama;ldi Pre-
sidentedel CERN; diamo lo ZiUccherino agli
italiani, gli togliamo Dobendò del Lago e gli
diamo. un successo di pres1tigio, facciamo
un presidente del CERN italiano. NOli non
dovevamo accettare quel baratto, non do-
vevamo accettare che i,l professore Amaldi
diventasse presidente del CERN bamttando
in queUa seduta i,l rinvio. Noi non doveva-
mo aocettare il rinvio rperchè si era detto,
stabilito e firmato che in quella seduta si do-
veva fare la scelta e noi dovevamo protestare
e non acceNare uno zuccherino di quel tipo
che è stato umiliante nei nostri conttr;onti
e umiliante anche per le popolazioni che
aspettavano una dsaluzione del problema;
umihante saprattutto, ono:revole Sottosegre-
tario, per il Partito di maggioranza relativa,
la Democrazia cristiana, che ha fatto tutta la
campagna elettorale nel Friuli-Venezia Giu-
lia (io ero candidato in quella zona e sOlno
stato eletto, ed era candidato anche ill pro-
fessar Medi e ricondo la ,lettera delll' onore-
vole professor Rumor, attuale Presidente del
Consiglio, a,l professar Medi candidato a
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T,rieste, dove prometteva formalmente che a
Dober;dò del Lago sarebbe stato installato
il protosinorotr;one) facendo delle rprmnesse
a Nalldò e a Doberdò contemporaneamente
solo per avere i voti e poi disattendere a
tutte queste promeslse di carattere dettora-
listico.

Termino, signor Presidente, ricordando 00-
me ha fatto ill collega Sema che la :regione
Friuli-Venezjia Giulia ha il triste privi1egio
di avere il più gran numero di ossari di
tutto il nostro Paese. Lungo tutto l'arco del-
l'attuale fJ10ntiera non vi sono che cimiteri
di guerra; è una regione che ha avuto dal
nostro Pa,ese solo del,le disgrazie e verso ,la
quale tutto i,lpopOilo itaMano ha un debito di
dconoscenza molto important,e, ,sia verso il
Rriuli, sia veJ:1SOi gliuliani e questo debito
può essere in parte pagato con l'installazio-
ne del protosincmtrone a Doberdò del Lago,
anche rpelichè l'instaHazione di questa gran-
de maoohina scienti:fi,ca pacifica £arlebbe ca-
dere in non cale tutto quel dissennato ap-
prestamento militare che non è a:hro che
una montatum degli Stati maggiori e dei
generali i quali vogliono peggiorare le condi-
zioni ,socio-economiche di questa ,]:~egione.
Ultimamente, dopo le promesse fatte in Com-
missione dal Ministro della difesa secondo
le quaLi non sallebbem più state fatte nuove
istal1azioni nella regione Friuli-Venezia Giu-
Ha, nel comune di San Canzia,n d'Isonzo qua-
si tutta la frazione di Pieris è stata coperta,
senza alcuna necessità eff,ettiva, da servitÙ
militari. Non si può in quella regiane met-
t,ere una pianta, non si può cast,rui,lie una
stalla e non si può scavare una cunetta sen-
za che non intervenga l'autarità militare.
Che dire di più?

Il camune di Dobelldò del Lago" nel muni-
dpio del qurule abbiamo, fatta un oonvegno
sul pratasincrotrane, nan pl'aduce 'Cartoline
perchè il viillaggia, in quanto talle, è sotto-
posto ,anche fatagraficamente alle servitù
militari. E aUara come frunno i cittadini di
DOiberdò del Lago e di queste IlocaHtà car-
siche se vogliono, spedire una cartalirna?
Varnna in Jugo'slavia e campranole oartoli-
ne di DabeJ:1dò pel'chè in Jugoslavia, che è
situata più in alta, vi è un fotografa che
Plloduce le cartoline di Dobel'dò del Lago,.

Siamo, arrivati a quesito punto nella questio-
ne delle servi,tù militari; e a questa punta
l'installaziane a Dobelldò del Lago del pro-
tosincrotrone, con la pl1esenza di almeno
5.000 fisici, 5.000 scienziati, tutte persane
,addette alla pacifica aperazione della ricer-
ca sdentifica, fal'ebbe cadeIie nel ridioola
tutte queste anacranistiche bardature che
impedisoono il progresiSo socio-ecanomica
della Iregiane.

Per una '0osa sola mi dicruam soddisfrutta
della rispasta dell'onarevale Pedini e cioè
per il fatta che la sua è stata una risposta
leale.

Raramente, onorevole Sattosegretario, noi
udiamo, da quei banchi delle risposte che non
siano tartuose, reticenti e trionfalistiche. La
sua è stata invece una risposta leale perchè
vi è stata un l'apparto corretto tra Governa
e interragante, perchè ella ci ha detta che
le case non stanno, andando, bene, che ci sa-
no dei gravi pricoli per Doberdò del Lago e
il pericolo che quest'installazione così im-
partante non sia assegnata al nostro Paese.

Per il resta mi dichiara invece insoddisfat-
ta perchè non veda, allo stata attuale delle
case e cansiderata l'aziane che sta svolgendo
il nostro Governa, una reale possibilità di
riuscita per questa grande iniziativa.

D'A N D R E A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D'A N D R E A. Signor Presidente, onore-
vole Sottosegretario, onarevali colleghi, an-
ch'io debbo ringraziare l'onorevale Pedini
per l'estensione, la chiarezza e la puntualità
della sua risposta che contiene elementi che
passano soddisfare, ma anche elementi che
lasciano dubbiasi ed incerti.

I senatori Sema, Mammucari, Calaman-
drei e ora il senatare Albarello hanno espo-
sto in termini molta moderati ed anche in
modo malto approfandito le preoccupaziani
della loro parte.

A nai si può domandare se siamo saddi-
sfatti in queste candiziani. Questo lo patre-
ma dire sola dapo che la lunga contestaziane
relativa a Doberdò del Lago sarà risolta.
Se sarà risolta in modo favorevale alle esi-
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genze italiane certamente saremo soddisfatti,
se non sarà risolta in modo favorevole, co~
me noi temiamo, le assicurazioni dell'onore-
vole Pedini non ci avranno soddisfatto.

Sono situazioni che si giudicano a posterio-
ri. In realtà, dopo il rinvio del dicembre
scorso e per tutte le notizie che sono soprav-
venute, la scelta di Doberdò, da un punto
di vista della informazione giornalistica, mi
pare che si vada allontanando piuttosto che
avvicinando. Ciò avviene a volte per ragioni
politiche, per esempio per l'intervento della
Germania e delle sue aspirazioni, a volte per
ragioni scientifiche, come quando si appren-
de che uno scienziato nordico avrebbe pro-
posto un nuovo tipo di costruzione del pro-
tosincrotrone che ridurrebbe molto le pro-
porzioni dell'impianto ma avrebbe la stes-
sa potenzialità che era stata prevista. In que-
ste condizioni si avanza un'altra candidatura,
una candidatura pesante, che è quella dello
stesso CERN, dello stesso Comitato europeo
per la ricerca nucleare, che potrebbe prefe-
rire una località presso Ginevra piuttosto che
una località in siti che erano stati in prece-
denza studiati, sia in Francia (e pareva ad
un certo momento che la scelta fosse quella
di Le Luc) sia in Italia, sia in Germania e nel
Belgio.

Dovevamo avere la sceJta entro il mese di
marzo; siamo invece alla terza decade di apri-
le e la scelta non è avvenuta. Ci sono respon-
sabilità del nostro Governo per questo ritar-
do? Io direi che la responsabilità non è tanto
del Governo quanto del sistema politico che
noi abbiamo e che rende molto difficili le
scelte e le decisioni politiche, la volontà po-
litica del Governo. Noi siamo in crisi da me-
si, onorevoli colleghi, e in queste condizioni
certamente l'azione di Governo diventa più
debole, diventa meno tempestiva e così la sua
volontà.

Dal 1962 stiamo trattando di questa que-
stione, e le responsabilità del nostro Gover-
no possono derivare dalla generale incertez-
za. Per esempio, per due anni si è protratta
la faida di comune tra Doberdò, nella regio-
ne Friuli-Venezia Giulia, e Nardò in Puglia. È
naturale che in un sistema politico come il
nostro anche gli uomini di Governo siano
trascinati in queste contestazioni a favore de-

gli uni e degli altri, indebolendo tutta l'azio-
ne politica del Governo e dando la sensazio-
ne agli stranieri di potersi giovare delle no-
stre discordie.

Poi vi è stato il lungo periodo (è stato ri-
cordato il periodo del ministro Andreotti a
via XX Settembre) della ipoteca del Mini-
stero della difesa. Io speravo che questa vol-
to il senatore Albarello, che pareva così ben
disposto, non introducesse i generali nel di-
scorso. Ma questo è un suo modo organico
di sentire: i generali gli danno fastidio. Io
credo però che la Difesa avesse il diritto
di occuparsi di un problema di frontiera di
tanta importanza. Infatti noi abbiamo una
frontiera aperta, la più aperta di tutte, con
la Jugoslavia, della quale saremmo diventati
molto amici. Ma ancora il 7 marzo di que-
st'anno ho visto una interrogazione presen-
tata alla Camera sulla questione della zona B
che è considerata risolta dal Governo jugo-
slavo come un territorio definitivamente ac-
quistato. Ora se così è stato, ed io lo con-
testo, ciò è avvenuto con un procedimento
unilaterale, senza alcun negoziato con noi e
questo, per avere una frontiera aperta, per
essere molto amici, è un modo curioso di
manifestare la propria volontà politica.

Vi era motivo, per l'autorità militare, di
irrigidirsi nella richiesta di due divisioni co-
razzate con la spesa di 250 miliardi, di preoc-
cuparsi delle possibilità di difesa dell'attuale
frontiera quando vi fosse, a causa dell'im-
pianto di Doberdò, un dispositivo militare
elastico per l'Isonzo e l'Adige? Vi era motivo
di irrigidirsi su una concezione forse supera-
ta dal punto di vista strategico, cioè sul prin~
cipio della difesa rigida? Io lascio ai tecnici
queste considerazioni, non mi permetto di
esprimere un giudizio, ma penso che forse
non era il caso di perdere molto tempo su
questo problema e ciò allo scopo di facilitare
la scelta di Doberdò, prima che si sveglias-
sero altre esigenze da parte del CERN.

Il collega Albarello dice che si è fatto un
errore perchè si doveva rimanere nel cam-
po tecnico e non affidarsi ...

A L BAR E L L O. lo dico che la scelta
del luogo doveva essere fatta scientifica~
mente.
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D'A N D R E A. Però tutto il problema
diventa politico quando si tratta di un comi~
tato delle sei Nazioni che deve provvedere
all'energia nucleare.

A L BAR E L L O. Gli accordi erano che
il sito doveva essere scelto solo in base a cri~
teri di utilità scientifica.

FER R A R I FRA N C E S C O . E la
scelta doveva cadere su Nardò e non su Do-
berdò.

D'A N D R E A . È naturale che, tra le op~
poste richieste, la scelta diventi politica. Co-
munque abbiamo tentennato per troppo tem~
po; non abbiamo preso una decisione rapi-
da ed abbiamo perduto molti anni. Tutto
questo è avvenuto senza dubbio, ripeto, per
la mancanza di una decisione politica, di una
chiara volontà politica che è stata resa dif-
ficile dal sistema stesso della coalizione di
Governo e dal difficile accordo tra i partiti
e le correnti. Io credo comunque che la scel-
ta di Doberdò sia quella da sostenere: non
vi è altra alternativa e si tratta naturalmente
di trovare una via politica per giungere ad
una conclusione che pareva raggiunta in un
certo momento e che, invece, a me pare si
stia dolorosamente allontanando.

Noi dobbiamo molto ~ in questo sono
d'accordo con i colleghi degli altri gruppi ~

alla Venezia Giulia, per lo sforzo, i dolori e i
lutti delle ultime generazioni dal 1915 in poi.

Dobbiamo in tutti i modi ottenere per que-
sta regione gloriosa anche se depressa il rag~
giungi mento dello scopo che essa si prefigge
e che noi dobbiamo difendere fino allo
estremo.

M A M M U C A R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A M M U C A R I. Vorrei esprimere una
mia profonda preoccupazione per l'ultima
notizia che ci ha dato il Sottosegretario.

Credo che la discussione che abbiamo fat-
to fino a questo momento non abbia appro-
dato a qualche cosa di concreto, perchè di
fatto il discorso si riapre e in maniera preoc-

cupante. Infatti, se è vero che l'orientamento
che verrebbe a prevalere è quello allo stu-
dio degli scienziati per un protosincrotro-
ne di 150 miliardi di elettronvolt (dico studio
perchè non si ha ancora nessuna possibilità
di concretizzazione), se deve essere questo
l'orientamento prevalente, noi non solamente
rischiamo di perdere la battuta per avere
il protosincrotrone in Italia, ma credo che
noi, anche in campo europeo, perderemmo
una grossa battuta. È veramente strano che
si debba prendere una deliberazione, direi,
come scelta definitiva, quando in altri Paesi
non si fa una sola scelta: si procede su due
linee. Si procede su quello che è già affer~
mato, come si fa per i reattori nucleari, e poi
su quello che vi è di nuovo; ma l'una via
non esclude l'altra.

Ora, a mio parere, sarebbe opportuno che
il Governo italiano al CERN insistesse su
questo orientamento: intanto realizziamo
quello per cui stiamo discutendo da anni;
quello che verrà dopo lo vedremo poi.

L'oggetto attuale dela discussione è la de-
liberazione di massima, che era stata presa
dal CERN, di costruire il protosincrotrone
da 300 GeV con la scelta, per nostro conto,
di Doberdò e non vi può essere, oggi, un altro
oggetto, perchè accorreranno anni prima che
si realizzi un'altra ipotesi; anni, dico, e non
mesi.

La seconda questione è che non vorrei ~ e
questa è la preoccupazione di fondo ~ che
il nostro atteggiamento e direi anche la no-
stra partecipazione al CERN ci costasse quel-
lo che ci è costato con l'EURATOM. Ora la
notizia che lei ci ha fornito mi sembra che ci
ponga nella stessa situazione nella quale ci
siamo trovati con l'affare Ispra rispetto al-
l'EURATOM. Si è utilizzato l'EURATOM da
parte di altri a loro fini; quando questi loro
fini sono stati esauriti, l'EURATOM è stato
praticamente abbandonato. Non vorrei che
la stessa operazione si realizzasse per il
CERN, che cioè, una volta che il CERN non
serva più ai fini di alcuni altri Paesi, prati-
camente noi dovessimo pagare il prezzo che
abbiamo già pagato, ed amaro, per l'EU-
RA TOM.

La terza considerazione è quella che ri~
guarda il problema italiano. Per quale ragio-
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ne noi ci troviamo in questa condizione?
Perchè nella pratica ~ diciamo celo con tut-

ta sincerità ~ non abbiamo una forza con-
trattuale scientifico-industriale che ci per-
metta, come ha permesso alla Germania ed
alla Francia, di porre le nostre condizioni.
La Francia ce le ha poste all'EURATOM, la
Germania ce le pone al CERN, come d'altra
parte condizioni ce le pongono anche altri
Paesi. Fino a quando noi non sciogliamo
questo nodo essenziale, non solamente in
questo settore ma in tutti i settori della ri-
cerca, cioè fino a quando non avremo una
nostra forza contrattuale scientifico-indu-
striale, noi ci troveremo sempre in queste
condizioni. Da questa considerazione deriva,
anche, la mia affermazione che noi nella
pratica abbiamo fatto questa sera una discus-
sione direi quasi astratta. Infatti, se le con-
clusioni alle quali ella è arrivata sono quel-
le collegate alla nuova alternativa, pratica-
mente noi dovremmo ricominciare tutto dac-
capo e la stessa questione di Doberdò del I
Lago diverrebbe una questione neppure di
lana caprina, ma di fantascienza pura e sem-
plice.

Vorrei quindi che il Governo ribadisse il
principio che si discuta su quello che è certo
e che su quello che non è certo si discuta
quando !'incerto sarà diventato certo.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Signor Presidente, volevo
solo aggiungere che ciò che ho avuto l'onore
di dire al Senato riconferma l'impegno go-
vernativo a favore della candidatura di Do-
berdò, per il progetto dei 300 GeV sul quale
c'è un impegno collegiale. Quanto alla noti-
zia di possibili alternative, nulla vi è di cer-
to. Il Governo italiano seguirà con estre-
ma attenzione ed anche con molta cautela
le indagini necessarie e farà a tutti memoria
dell'impegno internazionale di costruire un
protosincrotrone CERN 300 GeV, per il quale
abbiamo presentato una candidatura che ri-
mane categoricamente indicata.

21 APRILE 1970

P RES I D E N T E . Lo svolgimento delle
interrogazioni e delle interpellanze è esaurito.

Discussione di domande di autorizzazione
a procedere in giudizio

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca la discussione di talune domande di
autorizzazione a procedere in giudizio.

La prima è quella avanzata nei confronti
I del senatore Cipolla, per il reato di radunata

sediziosa (articolo 655 del Codice penale)
(Doc. IV n. 3).

La Commissione propone che l'autorizza-
zione non sia concessa.

Poichè nessuno domanda di parlare, met-
to ai voti questa proposta.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvata.

Segue la domanda di autorizzazione a pro-
cedere in giudizio nei confronti del senatore
Poerio, per i reati continuati di manifestazio-
ne sediziosa e di' radunata sediziosa (articoli
654, 655 e 81 del Codice penale) (Doc. IV
n.5).

La Commissione propone che l'autorizza-
zione non sia concessa.

Poichè nessuno domanda di parlare, metto
ai voti questa proposta. Chi l'approva è pre-
gato di alzarsi.

È approvata.

Segue la domanda di autorizzazione a pro-
cedere in giudizio nei confronti del senatore
Bloise, per il reato di oltraggio a pubblico
ufficiale (articolo 341 del Codice penale)
(Doc. IV n. 7).

La Commissione propone che l'autorizza-
zione non sia concessa.

Poichè nessuno domanda di parlare, met-
to ai voti questa proposta. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

È approvata.

Segue la domanda di autorizzazione a pro-
cedere in giudizio avanzata nei confronti del
senatore Zuccalà, per i reati di truffa (arti-
colo 640 del Codice penale) e tentata truffa
(articoli 56 e 640 del Codice penale) (Doc. IV
n.20).
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F O L L I E R I, relatore. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F O L L I E R I , relatore. Desidero far
presente che 10 stesso senatore Zuccalà ha
chiesto di essere rimesso a giudizio, rinun-
ciando all'immunità parlamentare, poichè
trattasi di fatti concernenti la sua attivi-
tà professionale. La Commissione propone
quindi che l'autorizzazione sia concessa.

P RES I D E N T E. Poichè nessun altro
domanda di parlare, metto ai voti questa
proposta.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvata.

Per lo svolgimento di una interpellanza

P E G O R A R O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E G O R A R O. Onorevole Presidente,
come ella senz'altro ricorderà, il 22 gennaio
di quest'anno ha avuto luogo in questo ramo
del Parlamento un'ampia discussione in oc-
casione della trattazione di mozioni, inter-
rogazioni e interpellanze attinenti la politica
agricola comunitaria. La discussione ha avu-
to una conclusione alquanto movimentata,
a conferma della complessità dei problemi
che sono stati discussi. In modo particolare
è stata posta l'esigenza di un'approfondita
discussione sul regolamento finanziario del
Mercato comune europeo, nonchè sui rego-
lamenti che riguardano il vino e il tabacco.
Non è stata accolta, in quel momento, la
proposta del Gruppo comunista di discutere
subito tali problemi, ma l'onorevole Mini-
stro ha concluso che il voto a chiusura di
quelle discussioni non sarebbe stato preclu-
sivo di un successivo dibattito sui problemi
del mercato comune agricolo e in modo par-
ticolare sui lineamenti che riguardano il re-
golamento finanziario ancor prima che essi
siano approvati definitivamente a Bruxelles.

In definitiva l'onorevole Ministro si è dichia-
rato disposto ad un dibattito molto ravvici-
nato.

Io vorrei osservare, per concludere, che da
gennaio sono successi fatti nuovi: non sol-
tanto la lunga crisi di Governo ma anche la
mancata approvazione a Bruxelles del rego-
lamento vitivinicolo e quindi del regolamento
finanziario.

Da qui, onorevole Presidente, l'esigenza di
un nuovo ampio dibattito affinchè il Senato
sia informato sulla nuova e più grave situa-
zione che si è determinata nel settore della
politica agricola comunitaria in seguito ai
contrasti insorti nel Consiglio dei ministri
della CEE per il mancato adempimento di
precedenti accordi.

Poichè sull'argomento è stata presentata
dai colleghi Chiaro monte, Cipolla e Perna la
interpellanza n. 308, le chiedo di intervenire
presso il Ministro competente affinchè lo
svolgimento di questa interpellanza possa
aver luogo nella seduta di venerdì 24 apri-
le, o al massimo martedì prossimo.

P RES I D E N T E. Assicuro il senatore
Pegoraro che la Presidenza si interesserà af-
finchè il più presto possibile il Governo pos-
sa rispondere all'interpellanza n. 308, compa-
tibilmente con l'accordo già intervenuto fra
i Presidenti dei Gruppi parlamentari circa
l'ordine dei lavori delle prossime sedute.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.

Tali risposte sono state pubblicate in due
appositi fascicoli.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

.
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BER N A R D I N E T T I, Segretario:

CHIAROMONTE, CIPOLLA, PERNA. ~
Al Presidente del Consiglio dei ministri. ............
Gli interpellanti, richiamandosi all'impegno
preso a nome del Governo dal Ministro del~
l'agricoltura e delle foreste nelle sedute del
22 gennaio 1970 del Senato e rileVlati i con~
trasti insorti nel Consiglio dei ministri della
CEE per il mancato adempimento dei pre~
cedenti accordi, chiedono di conoscere:

1) il testo degli accordi predisposti e
non firmati dal Consiglio dei ministri della
Comunità in ordine ai poteri del Parlamento
europeo, al finanziamento della politica co~
munitaria, con particolare riferimento al
FEOGA, ed ai regolamenti comunitad per
l'istituzione del mercato comune del vino
e del tabacco;

2) lo stato della discussione in seno al
Consiglio dei ministri della CEE e l'atteg-
giamento del Governo italiano per quanto
riguarda le misure tendenti a limitare l'au-
mento delle eccedenze comunitarie di bur~
ro, di grano tenero e di zucchero che tanto
costano ai contribuenti ed ai consumatori
italiani e comunitari;

3) per quali motivi nei primi mesi di
quest'anno sono stati versati dal Governo

, italiano al FEOGA circa 90 milioni di dolla-
ri, in un momento difficile per la situazione
valutaria del Paese, malgrado matumssero
in modo chiaro le inadempienze degli altri
Paesi nei confronti degli impegni presi, con
particolare riguardo all'attuazione del rego-
lamento vitivinicolo, e, nel contempo, a quan-
to è ammontato il saldo valutario negativo
effettivo tra l'Italia e la CEE in ciascuno
degli ultimi cinque anni;

4) quali ulteriori misure il nostro Go-

verno intende adottare per salvaguardare la
viticohura, l'agricoltura e l'economia del no-
stro Paese non solo dalle conseguenze di
una nefasta politica protezionistica comuni-
taria, ma perfino dalla mancata attuazione
degli impegni comunitari nei termini, pur
sfavorevoli, inaccettabili e da modificare,
previs'ti dai trattati e dagli accordi stipulati.
(interp. ~ 308)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

BER N A R D I N E T T I, Segretario:

DI BENEDETTO, DINDO, BUZIO. ~ Al

Ministro della marina mercantile. ~ Per
conoscere:

le cause che hanno portato alla scia~
gura verificatasi davanti all'imboccatura del
porto di Genova il 9 aprile 1970, con l'af~
fondamento della nave «London Valour»
e con la dolorosa perdita di tante vite uma-
ne, che tanta giustificata emozione ha pro-
vocato nell'opinione pubblica, anche per le
circostanze che rendono perplessi di fronte
al tragico bilancio verificatosi, malgrado la
abnegazione dimostrata dal personale por~
tuale e marittimo di soccorso; e ciò in con-
siderazione della prossimità della nave al
porto e dei tempi attraverso i quali si è
svolto il naufragio, che avrebbero dovuto ren~
dere possibili più pronti ed efficaci interven~
ti di salvataggio;

se si siano verificate carenze nella pre~
disposizione dei servizi e dei mezzi o disor-
ganizzazione nelle operazioni di soccorso e,
in tale eventualità, quali conseguenti misu~
re il Governo intende adottare. (int. or. ~
1563)

BRUSASCA. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruZLOne. ~ Per sapere quali sono i
criteri in base ai quali, a sensi dell'artico-
lo 1 della legge 10 giugno 1939, n. 1089, le
cose immobili o mobili possono essere ri~
tenute di interesse artistico, storico, archeo-
logico o etnografico.

Data l'impossibilità, nella quale lo Stato
si trova per l'insufficienza del personale e
l'esiguità dei mezzi posti a disposizione de]
Ministero, ai fini deÌl'applicazione della leg-
ge n. 1089, di provvedere per l'adempimen-
to di tutti gli incombenti che ne derivano
in relazione alle possibili intet"pretazioni del-
la legge stessa ed all'immensa quantità di
cose che il passato del nostro Paese può
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far ritenere assoggettabili alle disposizioni
della legge medesima, anche se prive dei
prescritti requisiti, l'interrogante afferma la
necessità di chiare norme, aggiornate secon-
do i tempi, di normale comprensione, per
la tutela del vero patrimonio artistico, sto-
rico, archeologico ed etnografico nazionale
e per eliminare incertezze nei cittadini, ine-
vitabili disfunzioni pubbliche e perseguimen-
ti non necessari.

Si potranno, così, evitare fatti, come al-
cuni recenti, nel corso dei quali, per l'alie-
nazione di alcune suppellettili fuori uso,
rotte, guaste, ammuffite, abbandonate e in-
gombranti, passibili soltanto di destinazio-
ne al mercato della vanità dei molti sprov-
veduti in materia d'arte, i quali credono di
dare blasone al benessere rapidamente ac-
quisito con i pretenziosi arredamenti diven-
tati di moda, ci furono irruzioni di carabi-
nieri, sequestri di conti in banca ed altre
conseguenze a carico di una persona, rive-
stita di alta dignità, la quale, ritenendo in
piena buona fede che le cose sopra de-
scritte non presentassero alcun interesse ar-
tistico, le aveva vendute, nel modo più aper-
to, ad un commerciante di cose fuori uso
della piccola città nella quale esso svolge
la sua missione. Il compratore le tenne espo-
ste alla vista di tutti nella sua bottega, do-
ve furono trovate dagli inquirenti. L'alie-
nante eseguì la vendita per sgombrare, delle
cose superflue e non più usabili di cui so-
pra, lo spazio che esse occupavano, ed uti-
lizzò il ricavato in parte per alcune indila-
zionabiJi opere di manutenzione di un edi-
iì.cio soggetto all'articolo 1 della legge nu-
mero 1089, per le quali la competente So-
printendenza alle belle arti, per mancanza
di fondi, non può dare alcun contributo,
e in parte per l'assistenza a famiglie parti-
colarmente bisognose del luogo.

L'interrogante, che dà atto dello scrupolo
con il quale l carabinieri e l'autorità giudi-
ziario. si stanno occupando del caso, nella
loro doverosa applicazione della legge nu-
mero 1089, si rivolge al Governo affinchè
esso provveda onde il summum ius che con
la stessa legge lo Stato vorrebbe, ma non
potrà mai concretamente attuare, non ab-
bia a determinare le tante summae iniuriae
causabili da applicazioni non fondate in

fatto, onerose per la Pubblica Amministra-
zione e vessatorie per i cittadini. (int. or.
- 1564)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se abbia noti-

zia dell'imminente inizio dei lavori per la
costruzione di un edificio moderno sull'area
che è a lato del Tempio Malatestiano, in Ri-
mini.

L'interrogante ricorda di avere, con l'in-
terrogazione orale n. 615, già sollevato la
questione. La risposta, che gli fu data il 21
marzo 1969 dal Sottosegretario di Stato per
la pubblica istruzione, onorevole Pellicani,
poneva in risalto il contrasto tra l'appro-
vazione da parte del Ministero per la co-
struzione di detto edificio e il piano regola-
tore generale del comune di Rimini, del 14
marzo 1965. Siccome detto piano regolato re
generale destina tale zona a lato del Tempio
Malatestiano « a verde, con edifici ed attrez-
zature pubbliche », il sindaco, esercitando
il suo potere di salvaguardia, aveva sospe-
so la costruzione dell'edificio, criticato lar-
gamente, del resto, da uomini di cultura e
da urbanisti, in ogni sede.

L'interrogante chiede quale soluzione il
Ministro interrogato intenda definitivamen-
te adottare per la valida difesa di un, bene
culturale di eccezionale importanza, qual
è il Tempio Malatestiano, e per il rispetto
del piano regolatore generale di Rimini.
(int. or. - 1565)

PIRASTU, SOTGIU. ~ Al Ministro delle

partecipazioni statali. ~ Per sapere se è a
conoscenza che l' AMMI ~ società per azio-

ni ~~ ha interrotto le ricerche minerarie in
Sardegna ed ha abbandonato anche l'atti-
vità estrattiva nelle miniere sarde, mostran-
do chiaramente il proposito di alimentare
lo stabilimento metallurgico che sta co-
struendo a Porto Vesme mediante l'acquisto
e l'importazione di metalli.

Gli interroganti chiedono pertanto di co-
noscere se il Ministro non ritenga necessa-
rio intervenire, con la massima sollecitudi-
ne, per richiamare l'AMMI alla necessità
di utllizzare e sviluppare, per motivi di ca-
rattere economico e sociale, le risorse delle
sue miniere sarde, rispettando il program-
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ma presentato al Parlamento, nel dicembre
del 1967, per ottenere l'approvazione del~
l'aumento del fondo di dotazione, program~
ma che prevedeva l'investimento di undici
miliardi per l'ammodernamento delle mi-
niere sarde, in modo da aumentarne il ren~
di mento sino ad ottenere un produzione di
2.000 tonnellate al giorno di grezzi. (int. I
or. ~ 1566)

BANFI. ~ Al Ministro degli affari esteri.
~ Per conoscere quale atteggiamento in~
tende seguire in occasione della prossima
riunione del Consiglio dei ministri della
Comunità europea in ordine ai rapporti tra
la Grecia ed i vari organismi che proma~
nano dalla Comunità.

A tale riguardo l'interrogante rileva che
sono ormai da lungo tempo acquisite le
prove circa l'incompatibilità del regime fa~
scista greco con ogni organizzazione inter~
nazionale che voglia essere considerata dai
popoli di fatto, e non solo di nome, demo~
cratica.

Le prove raccolte sull'uso della tortura
come metodo e della violenza come teoria
non sono certo attenuate dalla liberazione
di Theodorakis, disposta dal Governo dei
colonnelli sotto la pressione delle forze de~
mocratiche di tutto il mondo, ma, anche,
e purtroppo, nel tentativo di sottrarsi alle
responsabilità derivanti dall'avere, proprio
con le torture, minato la salute fisica di
questo resistente. (int. or. - 1567)

ABENANTE. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri. ~ Per conoscere i tempi
e le modalità di attuazione degli impegni as~
sunti dal Governo in risposta ad un'interro~
gazione svolta al Senato il 30 gennaio 1970
riguardante Torre Annunziata.

In particolare, l'interrogante chiede di sa~
pere quando e dove saranno ubicate le ini-
ziative industriali annunziate (<< Breda side-
rurgica )} e « Lepetit }}) e come saranno man-
tenuti gli impegni previsti dalla Cassa per il
Mezzogiorno per il prossimo quinquennio.

Infine, l'interrogante chiede di conoscere
quale azione ha svolto il Comitato in favore
dell'arte bianca, di fronte alla situazione de~
terminata si alla ditta «Gallo }}, nonchè se
risponde al vero la notizia che la « Lepetit }}

non intenderebbe più ampliare l'azienda, an-
nullando così l'occupazione per 200 nuove
unità lavorative. (int. or. ~ 1568)

BANFI. ~ Al Ministro delle partecipazioni
statali. ~ Per conoscere:

i motivi per i quali la società « Monte-
dison}} presenta un bilancio per 11 1969 in

netto contrasto non solo con il complesso
dell'industria ita<liana, ma con le esplicite
promesse fatte dall'allora Ministro delle par~
tecipazioni statali, senatore Bo, in occasione
del dibaHito tenutosi in Senato il 15 otto~
bre 1968;

i motivi per i quali, in contrasto con
le promesse di cui sopra, la sacietà «Mon-
tedison}} nan è in grado di presentare nè

ai sUOli azionisti nè al Governo, ai fini della
progmmmazione, un programma di svilup~
po del settare chimico, con grave danno an~
che sulla bilancia dei pagamenti;

quali direttive sano state impartite ai
rappresentanti delle aziende a partecipazio~
ne statale in ordine alla riorganizzazione
degli argani amministrativi della società.

L'interrogante ricorda di aver prospettato
nell'attobre 1968 i pericoli di sovrappasizia~
ne burocratica di apparati di successive pro-
venÌienze che i fatti hanna dimastrata reali
e che, secondo natizie di stampa, davrebbe~
ra travare rIa sanzione assembleare. (int. or. ~

1569)

VERONESI, BALBO, FINIZZI, PREMO-
LI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini-
stri ed ai Ministri dell'agricoltura e delle fo-
reste, degli affari esteri e del tesoro. ~ Pre~

so atto della risoluzione del Consiglio dei
ministri della CEE del 6 febbraia 1970 re-
lativa all'organizzazione comune del merca-
ta del vino;

considerato che la proposta modifica del
regolamento del Cansiglio relativa a disposi~
zioni complementari in materia di organizza~
zione camune del mercato vitivinicolo, di pa~
ri data (dacumento CEE~COM~70~122 def.
Bruxelles 6 febbraio 1970), deve ritenersi per
taluni aspetti un ulteriore indebalimento del~
la precedente citata risaluzione consiliare;

ritenuto che la cancardata risoluzione
del Consiglio dei ministri della CEE, pur
non rappresentando la doverosa difesa degli
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interessi italiani, deve essere considerata il
limite massimo invalicabile delle concessioni
fatte agli interessi degli altri Paesi comuni-
tari;

ritenuto che alla regolamentazione nel
settore vitivinicolo si attribuisce un effetto
riequilibratore della situazione generale del-
la regolamentazione comune dei mercati dei
prodotti agricoli, nella quale l'agricoltura ita-
liana risulta la meno avvantaggiata nella Co-
munità;

preso atto dell'atteggiamento adottato
dalla delegazione, che ha subordinato la fir-
ma del regolamento finanziario CEE alla de-
finitiva approvazione della regolamentazione
comune del mercato vitivinicolo,

si chiede di conoscere quale atteggia-
mento definitivo si intenda adottare in or-
dine al problema della regolamentazione co-
munitaria, per assicurare, da una parte, la
più sollecita libera circolazione dei vini di
consumo corrente nell'ambito della CEE e,
dall'altra, l'integrale rispetto degli impegni
presi dal Consiglio dei ministri della CEE il
6 febbraio 1970, confidando che non venga
firmato il regolamento finanziario se non sia
stato prima emanato il regolamento sopra
citato che, garantendo una rigida protezione
alla frontiera comune, dovrà assicurare la
preferenza comunitaria e salvaguardare gli
interessi dei produttori vitivinicoli della CEE
dall'importazione concorrenziale di vini dai
Paesi terzi ed associati. (int. or. - 1570)

VERONESI, BONALDI, D'ANDREA, PRE-
MOLI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Per sapere quali iniziative il
Governo ha preso ed intende prendere per
sostenere. presso i Paesi membri del Comi-
tato europeo per la ricerca nucleare, la de-
signazione di Doberdò del Lago (Gorizia)
quale sede preferenziale per la costruzione
del protosincrotrone da 300 Ge V, conside-
rato il vantaggio che la zona interessata ed
il paese ospitante ne trarrebbero.

Gli interroganti chiedono, inoltre, di co-
noscere se non si ritenga opportuno mo-
strare una più decisa volontà politica da
parte del Governo italiano al fine di far
cadere la scelta su Doberdò del Lago, poichè
detta località, dal panto di vista tecnico,
è quella che possiede la maggior parte dei

requisiti rkhiesti. (int. or. - 1571) (Svolta nel
corso della seduta)

TROPEANO. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per sapere:

se è a conoscenza degli atti di provo-
cazione e di violenza perpetrati nei giorni
scorsi ~ in Catanzaro ~ da un gruppo ben
individuato di fascisti e conclusisi con il fe-
rimento di alcuni giovani democratici, im-
pegnati nella distribuzione di volantini stam-
pati a cura delle organizzazioni sindacali in
preparazione dello sciopero generale regio-
nale, e del dirigente sindacale Sacco Be-
niamino;

se è stato informato del comportamento
passivo di alcuni agenti di polizia che pare
abbiano assistito agli atti di violenza ed alle
manifestazioni apologetiche del fascismo;

quali provvedimenti abbia adottato o
intenda adottare per impedire il ripetersi di
tali episodi chiaramente rivolti a limitare
il libero esercizio dei diritti democratici dei
lavoratori ed a determinare confusione e
turbamento nella fase di preparazione della
campagna elettorale regionale. (int. or. -
1572)

BOANO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere:

1) in base a quali dati statistici consti al
suo Ministero che la superficie vitata in Ita-
lia sia in diminuzione e se tale asserita ten-
denza sia riscontrabile in tutto il territorio
nazionale o solo in parte di esso;

2) quali misure intenda predisporre per
consentire la sopravvivenza dei vigneti, lad-
dove non sono sostituibili da altre colture
senza un totale depauperamento dell'econo-
mia agraria della zona;

3) come ritenga di poter conciliare, in
un mercato unico europeo, le norme comu-
nitarie, che consentiranno ovunque ai com-
mercianti la vendita di vini da pasto zucche-
rati, provenienti da determinate regioni viti-
cole della CEE, con quelle della legge italia-
na che, per detto atto, li incolperebbe del
reato di ricettazione;

4) in qual modo ritenga di poter impedi-
re il subitaneo accumularsi di giacenze sul
mercato vinicolo italiano, per un ovvio pro-
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cesso di diluizione, quando la soglia per la
commercializzazione del vino da pasto venga
abbassata da 10° a 8,5°;

5) se non ritenga essenziale che da parte
italiana si insista in sede comunitaria affin-
chè la gradazione alcolometrica naturale mi-
nima per i vini da pasto sia elevata a 6°, con
conseguente innalzamento a 9,5° della so-
glia minima di commercializzazione, e affin-
chè, in ogni caso, l'arricchimento attuato con
saccarosio non sia consentito per un margine
più ampio di quello necessario per il rag-
giungi mento di detta soglia. (int. or. - 1573)

BRUSASCA. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per sapere quale azio-
ne il Governo, interprete dell'unanime sen-
timento della Nazione, intende svolgere af-
finchè la solidarietà con la quale il mondo
ha seguìto le angosciose vicende deU'« Apol-
lo 13 », felicemente conclusesi con l'umile,
stupendo ringraziamento a Dio, che ha ri-
dato immensa fiducia a tutti coloro che cre-
dono nell'aiuto della Provvidenza per i più
veri e più alti progressi umani, giovi per la
soluzione dei conflitti e l'eliminazione delle
ingiustizie che insanguinano ed opprimono
tante popolazioni per le quali la scienza e la
tecnica, che sono stati mirabili strumenti
di salvezza nelle coraggiose mani di Lowell,
Haise e Swigert, devono essere mezzi di
pace e di redenzione ad opera degli uomini
più responsabili della travagliata vita del
nostro tempo. (int. or. - 1574)

PIRASTU, SOTGIU. ~ Ai Ministri di gra-
zia e giustizia e dell'interno. ~ Per conosce-
re se non ritengano del tutto ingiustificata
ed arbitraria la perquisizione, operata da
agenti della polizia giudiziaria, su mandato
del procuratore della Repubblica di Sassari,
della sede della locale Camera confederale
del lavoro, con la speciosa e provocatoria
accusa di spionaggio industriale.

Gli interroganti chiedono, altresì, di co-
noscere se non ritengano necessario dispor-
re una sollecita inchiesta per accertare in
base a quali motivi ed a quali sollecitazioni
la polizia di Sassari ha promosso, ed il pro-
curatore della Repubblica ha disposto, la
perquisizione dei locali della Camera del la-
voro ed il sequestro di materiale e docu-

menti a carattere esclusivamente sindacale,
con una iniziativa che non si può non inqua-
drare nel clima di repressione delle libertà
sindacali e politiche in atto nel Paese ed in
Sardegna. (int. or. - 1575)

MADERCHI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per sapere se intenda accogliere pronta-

mente la richiesta del sindaco di Roma vol-
ta ad ottenere l'attuazione degli accordi
intercorsi con l'INADEL per l'affitto di 180
appartamenti, costituenti il complesso di
via Bargellini, nei quali devono essere tra-
sferite le famiglie attualmente ricoverate nel
complesso del Celia, destinato all'abbatti-
mento ed inabitabile.

Il comune di Roma, tuttavia, non può en-
trare in possesso degli alloggi di via Bar-
gellini perchè l'INADEL, dopo aver concluso
la trattativa, assurdamente ed in contrasto
con la legge sulle locazioni, pretende un ver-
samento cauzionale di 230 milioni di lire.
(int. or. - 1576)

ANDERLINI. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per sapere se non intenda ener-
gicamente intervenire al fine di promuovere
il più rapido inizio dei grandi lavori viari nel-
la regione umbra (raccordi autostradali Ter-
ni-Orte e Perugia-Bettolle, superstrada E-7)
alcuni dei quali appaltati fin dall'agosto 1969,
tanto necessari ed urgenti per una regione la
cui economia ha bisogno di veder adeguata-
mente funzionanti le arterie che la collegano
con il territorio nazionale. (int. or. - 1577)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

VERONESI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri dei lavori
pubblici, della pubblica istruzione e dell'in-
terno. ~ Per avere notizie sui fatti per i
quali nel 1968 il cQmune di Pesaro ha auto-
rizzato la distruzione dello storico palazzo
Mamiani della Rovere, per cui, nel 1969, il
Ministero dei lavori pubblici ha ordinato
di sospendere la costruzione dell'edificio
alberghiero destinato a sostituire quello
scomparso, ed in particolare per conoscere
se e come si intenda costruire il nuovo edi-
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ficio nella migliore ambientazione possibile,
con !'impiego dei materiali e dei colori tra-
dizionali, per non turbare l'armonia edili-
zia del centro di Pesaro. (int. scr. - 3453)

BLOISE, CASTELLACCIO. ~ Ai Ministri

della pubblica istruzione e del tesoro. ~
Premesso che:

1) con lettera n. 1942 del 25 novembre
1969, il segretario nazionale del Sindacato
nazionale autonomo della scuola elementare
fece presente al Ministro della pubblica
istruzione l'aspirazione del personale ispet-
tivo e direttivo della scuola elementare ad
ottenere !'indennità di direzione per i ser-
vizi di loro competenza in materia di or-
ganizzazione e funzionamento della scuola
materna statale;

2) con lettera del 13 gennaio 1970, il
Ministro della pubblica istruz10ne si dkhia-
rò favorevole all'accoglimento della richie-
sta ed informò che la questione era stata
sottoposta, per il preventivo assenso, al Mi-
nistero del tesoro e che, non appena noto
il parere di tale Dicastero, sarebbero state
impartite le opportune istruz10ni ai provve-
ditori agli studi; (

3) a tutt' oggi non risulta se ed in quali
termini il Ministero del tesoro abbia espres-
so il parere richiestogli,

si chiede di conoscere, nella loro ri-
spettiva competenza, se i Ministri interro~
gati intendono autorizzare la corresponsio-
ne, a favore dei direttori didattici e degli
ispettori scolastici, dell'indennità di dire~
zione per i servizi relativi all' organizzazio~
ne ed al funzionamento della scuola mater-
na statale.

Detti servizi, infatti, in mancanza del
ruolo organico nazionale delle direttrici e
delle ispettrici della scuola materna statale,
non ancora costituito, nè costituibile a bre-
ve scadenza, ai sensi dell'articolo 26 della
legge 18 marzo 1968, n. 444, vengono svolti
dai direttori didattici e dagli ispettori sco-
lastici. Peraltro, la copertura dell'onere fi-
nanziario, conseguente alla corresponsione
della predetta indennità, rientra fra le spe~
se di gestione considerate nell'articolo 31
della succitata legge n. 444 del 1968. (int.
scr. - 3454)

VERONESI, BONALDI. ~ Al Ministro
della difesa. ~ Per conoscere i motivi per i

quali le autorità di Governo sono risultate
assenti all'inaugurazione del Convegno uni-
tario dei consigli nazionali delle Associazio~
ni d'Arma, convocato in Roma nei giorni
4 e 5 aprile 1970 con lo scopo di difendere
con tutte le forze il patrimonio morale della
nazione italiana. (int. scr. - 3455)

VERONESI. ~ Al Ministro dl grazia e
giustizia. ~ Con riferimento all'interroga~
zione con richiesta di risposta scritta nu-
mero 3084 ed alla risposta ricevuta, si chie-
de specifica risposta in ordine al secondo
capoverso ed altresì se e quale sia stato
il giudizio dei competenti organi sul con~
vegno svoltosi in Venezia il 25 gennaio 1970,
presieduto dal procuratore generale della
Corte d'appello di Venezia. (int. scr. - 3456)

PIRASTU. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per conoscere se

rispondono a verità le notizie secondo le
quali sarebbe all'esame del suo Ministero
un progetto per il ridimensionamento del-
le Ferrovie meridionali sarde, con una dra-
stica riduzione della mano d'opera occupa-
ta e con grave pregiudizio per una zona

~ il Sulcis ~ già colpita da una pesante

crisi economica e sociale.
Si chiede pertanto di sapere se il Mini-

stro non ritenga invece necessario attuare
immediati provvedimenti per assicurare il
ripristino dell'attività dell'azienda ed il suo
sviluppo, nel quadro di una nuova politica
dei trasporti in Sardegna. (int. scr. - 3457)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Per sapere se è ~ conoscen-
za che il consiglio della facoltà di giurispru~
denza dell'Università di Bari ha deliberato
di non convalidare alcuno degli esami già
sostenuti sia da laureati che da studenti di
altre facoltà (scienze politiche, economia e
commercio, eccetera) i quali si iscrivono o
si trasferiscono alla facoltà di giurispru-
denza.

Tale provvedimento mette in grave crisi
gli studenti che, pur ottenendo l'iscrizione
al 3° anno di giurisprudenza, sono costretti
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a sostenere tutti gli esami previsti ed a ri~
peterne la maggior parte. (int. scr. ~ 3458)

MAMMUCARI, COMPAGNONI. ~ Al Mi~
nistro della sanità. ~ Per conoscere se ritie~
ne conforme alla legge ed alla prassi la de~
cisione, presa dal presidente generale della
CRI, di annullare la deliberazione, comuni~
cata il 2 dicembre 1969 all'interessato, rela~
tiva al conferimento dell'incarico di diret-
tore sanitario dell'ospedale CRI « L.B. Paro~
di~Delfino» di Colleferro al dottor Fortu~
nato Bonocore, nonostante che questi aves~
se ottemperato alle condizioni poste dalla
presidenza e risultasse primo nella gradua~
toria di cui al concorso interno apposita~
mente bandito dalla CRI. (int. scr. ~ 3459)

ABENANTE. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri. ~ Per sapere come intende
intervenire perchè la Cassa depositi e pre~
stiti sospenda la riscossione delle quote di
ammortamento degli alloggi IACP ubicati
nella zona di Pozzuoli ove, per il fenomeno
in atto, numerosi cittadini sono stati co-
stretti a cercarsi abitazioni fuori del terri~
torio del comune.

In particolare, l'interrogante sottolinea la
necessità di sospendere nella zona la riscos~
sione dei canoni per tutti gli alloggi costruiti
con contributo dello Stato. (int. scr. - 3460)

GERMANO'. ~ Al Ministro della difesa.
~ Per conoscere quali iniziative intenda as~

sumere per eliminare il diverso trattamento,
economico e giuridico, esistente tra gli uffi~
ciali in SPE e quelli in servizio permanente
{{ a disposizione ».

Risulta, infatti, che i primi sono tenuti
a compiere un periodo di comando di due
anni (per gli appartenenti ai servizi) o di
un anno (per gli appartenenti ad un'Arma),
mentre i secondi sono esentati da tale one-
rosa incombenza, che comporta l'abbando~
no della residenza abituale con conseguenti
spese e disagi, specie per il trasferimento
delle famiglie.

Inoltre, l'ufficiale a disposizione (pur non
avendo titoli sufficienti che gli consentano
di restare in SPE) viene collocato in ausi.
liaria alla stessa età di quello in SPE e
con gli stessi emolumenti; l'ufficiale in SPE,

invece, il quale, pur essendo stato giudicato
idoneo ad essere promosso al grado supe~
riore, anche per due volte, non risulti iscrit~
to in quadro, e quindi a causa soltanto del-
la mancanza di posti disponibili venga col-
locato in ausiliaria, consegue il trattamento
di quiescenza relativo al grado rivestito ap~
pena è colpito dai limiti di età.

Si ritiene che sarebbe giusto che l'ufficia~
le in SPE ~ i cui sacrifici sono maggiori

~ una volta dichiarato idoneo ad essere

promosso, quantunque non iscritto in qua-
dro, venga promosso ugualmente e, pertan-
to, nella circostanza del collocamento a ri-
poso per raggiunti limiti di età, avvenuta
prima del passaggio in quadro, riceva il
trattamento di quiescenza del grado supe-
riore. (int. scr. - 3461)

CELIDONIO. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per essere in-

formato se è allo studio l'impegno di disci-
plinare il reclutamento degli operai per il
tramite degli Uffici di collocamento non più
attraverso la consueta tecnica clientelare,
manovmta dai cosiddetti potenti di turno,
bensì operando nel rigoroso rispetto crono~
logico de1le domande di assunzione ed an-
notando la s1tuazione, sia del,le richieste sia
delle offerte di lavoro, in un quadro murale
da tenersi esposto nei locali dell'Ufficio di
collocamento. (int. scr. ~3462)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere quali provvedimenti
intenda adottare per portare a soluzione ill
problema della stahiHtà del Palazzo di Giu-
stizia di Roma, ave, anche dopo accurate
ispezioni della muratura e cospicui lavori di
puntellamento intel1llo, si producono distac-
chi di elementi murad, con grave pericolo
per l'inoolumità di quanti accedono in det-
ta sede giudiziaria. (int. scr. - 3463)

BONAZZI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Visto il decreto ministe-
riale 10 ottobre 1969 (pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 312 dell'l1 dicembre 1969),
riguardante la delimitazione delle zone in
provincia di Ravenna nelle quali ricadono le
aziende agricole che hanno riportato gravi
danni alle produzioni di pregio a causa di



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 14124 ~

21 APRILE 1970266a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

calamità naturali o di eccezionali avversità
atmosferich~ verificatesi nell'anno 1969, l'in~
terrogante chiede di sapere se il Ministro
non ritenga di intervenire prontamente per
quanto riguarda quelle zone agricole del co-
mune di Faenza che dal suddetto decreto
ministeriale sono state escluse, pur essendo
state gravemente colpite da eccezionali gran~
dinate verificate si nei giorni 9 luglio e 9 set-
tembre 1969. '

L'interrogante chiede altresì che anche per
dette zone si applichino i benefici previsti
dalla legge 21 ottobre 1968, n. 1088, e dal de-
creto-legge 30 settembre 1969, n. 646. (int,
scr. ~ 3464)

BONAZZI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per sapere se è a conoscenza della
situazione di grave disagio in cui da tempo
si trovano i numerosi abitanti delle zone del
forese di Faenza, a valle della Via Emilia, in
seguito alla quasi completa chiusura al traf.
fico del ponte « bailey » sul fiume Lamone, in
località Ronco.

Considerando che detto ponte rappresen~
ta l'unica possibilità di attraversamento del
suddetto fiume da Faenza al Ponte della Ca~
stellina, per una distanza di circa 8 chilome~
tri, che nella zona è fortemente sviluppata la
meccanizzazione agricola, con conseguente
necessità di spostamenti di numerose mac-
chine, e che il ponte di Ronco rappresenta
l'unico punto di attraversamento per 'il cen-
tro abitato della frazione di Reda verso il
casello autostradale ed i vari centri situati
alla sinistra del fiume Lamone, !'interrogante
chiede che il Ministro voglia prontamente
intervenire, con apposite disposizioni, affin~
chè si provveda alla ricostruzione del vec-,
chio ponte distrutto dalla guerra 25 anni
orsono. (int. scr. ~ 3465)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per conoscere se abbia novizia deLla de~

liberazione della Giunta provinciale ammi~
nistrativa di Potenza con la quale è stata
rinviata « per eventuali deduzio,ni» al Con-
siglio di Guardia Perticara la delibemzione
dallo stesso adottata in data 7 marzo 1970,
avente per oggetto: « Costituzione del comu~
ne di Guardia Pertkara quale parte civiLe

nel processo a oarico del dottor Antonio
Capasso ».

Considerando che detto Consiglio, con de~
libera unanime adottava nella seduta deJ 13
apl1ilIe 1970, ha co,nfermato la precedente sua
deliberazione, J',interrogante desidem cono-
scel1e se e con quali argomentazioni l'auto~
rità tutoria intende ulteriormente impedire
al comune di Guardia Perticara la tutela dei
propri interessi nel pro,cesso in questione,
nel quale ,il dottor Antonio Capasso è chj,a~
mato a rispondere di peculato continuato
in danno del comune, oltrechè di oltraggia
e diffamazione in danno del sindaco, inse-
gnante Antonio Montano. (int. scr. ~3466)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'elenco di interrogazioni ritirate dai pre-
sentatori.

BER N A R D I N E T T I, Segretario:

into or. ~938 della senatrice Cinciari Ro-
dano Maria Lisa, al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro senza portafoglio
per la ricerca scientifica e tecnologica ed
ai Ministri degli affari esteri e dell'industria,
del commercio e dell'artigianato.

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 22 aprile 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica domani, merco~
ledì 22 aprile, alle ore 17, con il seguente
ordine del giorno,:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Disciplina dei fondi comuni di investi~
mento mobiliare (857~Urgenza).

BELOTTI ed altri. ~ Disciplina dei fon~
di comuni di investimento mobiliare (361).

La seduta è tolta (ore 20,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell 'Ufficio dei resoconti parIamentan


